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PAOLO
GENTILONI

Difficile dire quanti voti abbia spo-
stato la disfida tv di martedì sera.

Di certo ha spostato a nostro favore il
clima generale di opinione e ha raffor-
zato Romano Prodi nel più classico dei
modi: la consacrazione della sua lea-
dership sul campo.

Ora si tratta di investirla al meglio,
questa leadership rafforzata. Il Prodi-
ombrello, unico denominatore co-
mune della coalizione, non basta più.
Prodi è il leader in quanto è ricono-
sciuto da tutti, ma anche in quanto
guida la componente fondamentale
della coalizione. Oggi l’Ulivo alla ca-
mera e le due liste Ds e Margherita al
senato. Domani il Partito democrati-

co.
Partito de-

mocratico: tra
un mese po-
trebbe essere
in cima alla
nostra agenda
politica, ma
oggi viene ra-
ramente invo-
cato. Il più del-
le volte aleggia

sussurrato dietro le quinte. Non man-
cano giustificazioni serie a tanta pru-
denza. L’obiettivo di impedire altri
cinque anni di governo Berlusconi è
infatti talmente essenziale che viene
la tentazione di mettere da parte qual-
siasi altra cosa. Primum vincere, poi
verrà la filosofia sul Partito democra-
tico.

Capisco, ma non sono d’accordo.
L’indicazione di quel traguardo è

infatti l’unica forza magnetica capace
di trasformare anche in tre settimane
il rapporto tra Ds e Margherita da una
convivenza tra separati in casa alla
prima stagione di una vera unione. Le
scelte del dopo elezioni saranno ine-
vitabilmente influenzate dal tipo di
rapporti che si stanno creando oggi,
nel corso della campagna elettorale.

Il rapporto tra Ds e Margherita
non è tutto, ma è molto, moltissimo.

Non si arriva da nessuna parte, in-
fatti, fiaccando i partiti, scommetten-
do sul panorama del secolo scorso, at-
traversato da Mani pulite, Patto Segni,
partito dei sindaci ecc. Quel panora-
ma, pure ricco di molte novità positi-
ve, è svanito. Non serve cavalcare l’ul-
tima risacca della grande spinta anti-
partitica degli anni Novanta nei con-
fronti di partiti che andrebbero se mai
difesi. Difesi dal berlusconismo, e da
se stessi. 

Le disponibilità volontarie, che
non sono meno estese di dieci anni fa
come si è visto nella domenica delle
primarie, vanno messe in rete con i
partiti aiutando la politica a essere più
territoriale, più sociale, più attenta ai
valori. L’indicazione di un traguardo
ambizioso come il Partito democrati-
co può esaltare queste disponibilità vo-
lontarie, spingendole nella prima fila
di un possibile itinerario costituente.

La credibilità di questo traguardo
dipende innanzi tutto dall’impegno co-
mune di Ds e Margherita. La scintil-
la positiva nel rapporto tra i due par-
titi può scoccare sul profilo della no-
stra proposta. Facile, in fondo, sui te-
mi dell’economia, della politica este-
ra, delle istituzioni: temi sui quali le
differenze che ci sono non sono tra Ds
e Margherita ma attraversano en-
trambi. SEGUE A PAGINA 9

Le tre settimane
del Partito

democratico
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CARMINE
FOTIA

La riflessione di Nino Rizzo Nervo su-
gli effetti che può avere sulla tv il suc-

cesso del duello televisivo tra Romano
Prodi e Silvio Berlusconi e le conside-
razioni di Guido Moltedo sulle moda-
lità di fruizione da parte del pubblico mi
sembrano due stimoli interessanti da-
ti da Europa per qualche riflessione
sulla tv di oggi. Mi interessa poco, in
questa sede, discettare su chi sia usci-
to vincitore tra i due candidati alla pre-
miership del paese. SEGUE A PAGINA 9

Che lezione per
la telepolitica
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«Un’idea, ci vorrebbe un’idea»,
cantava Giorgio Gaber al

massimo della sua creatività artistica.
Un’idea, tante idee, sono l’anima del-
la nuova economia milanese. Ci fos-
sero ancora i vecchi cultori dei luoghi
comuni, direbbero senz’altro che le
idee sono “il petrolio di Milano”. E di-
rebbero (un po’ goffamente) una co-
sa vera. Finito il primato dell’industria,
allentata la spinta dei servizi di mas-
sa, si è spalancata l’era creativa. Dove
ribollono invenzioni, proposte, sug-
gestioni e fantasie che ridisegnano i
settori tradizionali, ne aprono di to-

talmente nuovi, o vedono irrompere
protagonisti inediti, sia sul versante
della produzione sia sul versante del
consumo. Spesso le idee non riesco-
no a comunicare tra loro, a mettersi
in rete; a creare il clima che proprio
ieri Romano Prodi – al convegno del-
l’Unione sull’innovazione – ha invo-
cato, quello del «contagio tra le eccel-
lenze».

È questo in effetti il primo pro-
blema segnalato, negli studi e nei se-
minari più attenti, dagli economisti
come dagli urbanisti: occorre inte-
grare le tribù creative, farle uscire dai
loro splendidi isolamenti, generare il
flusso cumulativo in grado di sospin-
gere lo sviluppo e di alzare il grado di
coesione sociale. SEGUE A PAGINA 6

Con la Milano delle idee
La politica ascolta la città della creatività

Doveva essere una manifestazione non politica. É sta-
ta trasformata in una sfilata di bandiere di An, insul-

ti a Prodi e a Ferrante, cori elettorali per la «Moratti sin-
daco». E il leader dell’Unione ha deciso di rinunciare. «Per
evitare strumentalizzazioni finalizzate a determinare un
clima di tensione e di nuova divisione» come ha spiegato
in una lunga telefonata a Carlo Sangalli, presidente di Conf-
commercio e organizzatore della fiaccolata antiviolenza. Il
leader dell’Unione ha espresso solidarietà ai commercianti
milanesi, ma ha fatto capire di non voler partecipare a qual-
cosa di molto simile a un agguato politico. Come lui il se-
gretario dei Ds Piero Fassino ed Enrico Letta. Ad aspetta-
re il Professore almeno una decina di manifesti di An con

la scritta “No ai Prodi autonomi”. Alla fine l’unica presen-
za del centrosinistra nel corteo è stata quella istituzionale
di Filippo Penati. è arrivato anche un sorridente Silvio Ber-
lusconi che ha commentato: «Prodi è scappato ancora». At-
tacchi a Prodi sono arrivati anche da Fini e Calderoli. Alle
20 ad aprire il corteo sottobraccio con Sangalli anche Ga-
briele Albertini e la Moratti. Poco lontano il presidente del-
la regione Roberto Formigoni. Più defilato Penati secon-
do il quale  «chi ha portato simboli di partito non ha capi-
to il senso della manifestazione». Lo stesso Sangalli ha poi
spiegato che Prodi ha deciso di rinunciare per evitare che
la tensione si alzasse. Visto che una manifestazione sulla
carta bipartisan è stata trasformata in un corteo politico.

Se il presidente del consiglio Ber-
lusconi sogna una rivincita nei

confronti del candidato dell’Unione
Prodi alla kermesse confindustriale di
Vicenza, che si terrà oggi e domani,
dovrà cambiare strategia. 

Nella caccia grossa che si aprirà al
voto degli industriali, Berlusconi non
potrà certo presentarsi a Vicenza so-
stenendo che in Italia tutto va per il
meglio. Non dopo i dati pubblicati ie-
ri nel bollettino economico della Ban-
ca d’Italia, il primo dell’era Draghi.
L’allarme di via Nazionale riguarda sia
un debito pubblico tornato a cresce-

re del 2,6 per cento su base annua ri-
spetto al Pil al punto da attestarsi al
106,4%, sia una crescita che appare
più fragile del previsto e senza sprint,
sia un’occupazione sempre più pre-
caria. 

D’altra parte, Berlusconi a Vicen-
za probabilmente non potrà  contare
su un’effetto claque che tutti, Con-
findustria in testa, si augurano non ci
sia. Tra i 5mila imprenditori che com-
porranno il parterre dell’assise vene-
ziana il fantasma di Parma 2001 c’è,
inutile negarlo, ma è ormai un ricor-
do lontano, lontano mille miglia dal-

la gestione Montezemolo. Oggi pre-
domina soprattutto la volontà di ascol-
tare le idee e le proposte che in tema
di concorrenza e politica industriale
per le piccole e medie imprese sono
in grado di avanzare i due schiera-
menti. 

Questa l’agenda dei lavori. Nell’a-
rena confindustriale scenderà que-
sto pomeriggio un Prodi più preoc-
cupato per il mancato varo della tri-
mestrale di cassa sui conti pubblici
che non dall’accoglienza degli indu-
striali. Il Professore è tranquillo: «Ho
passato 40 anni della mia vita a stu-

diare i problemi delle piccole e medie
imprese: io lì mi sento a casa mia».  

Domani sarà la volta di Berlusco-
ni che da giorni ha avviato una cam-
pagna denigratoria nei confronti del
presidente Montezemolo, secondo
lui non in grado di rappresentare tut-
ti gli industriali italiani. Ma il Cava-
liere non potrà più ripetere quello
slogan «il vostro programma è il mio
programma» con il quale sancì il pat-
to di ferro con la Confindustria di An-
tonio D’Amato. Oggi e domani a Vi-
cenza i  conti dell’Italia verranno pri-
ma degli slogan elettorali. A PAGINA 5

La rivincita in Confindustria? Magari con qualche
aiuto... A Vicenza attesa e timori per il nuovo duello

Manifesti, slogan, striscioni e urla. La destra si appropria della fiaccolata dei commercianti

A Milano provocazione contro Prodi, l’Ulivo decide di evitare lo scontro

L’agguato di Berlusconi
spezza l’unità antiviolenza Vi ha divertito il Foglio? Forte, vero?

Corrosivo, amaro, esilarante. In
ogni articolo, di qualsiasi argomento,
un inserto in neretto che cita la già mi-
tica frase del telesuicidio berlusco-
niano. Tipo: «Impossibile argomen-
tare in maniera compiuta», «con il po-
co spazio a disposizione l’editoriale
non soddisfa», «non mi spiego, me ne
spiaccio». Tante satiriche leggere pie-
tre tombali sulla leggenda del grande
comunicatore. E sulle chancesdi rifarsi.

Che libertà di pensiero, lo sberleffo
non separato dal sostegno politico.
Chi potrebbe permetterselo?

Chapeau. Ma guardiamola da un
altro punto di vista. Andiamo oltre
Giuliano Ferrara (che rimarrà fino a
Salò). Entriamo nel mondo intellet-
tuale che sulle ali della vittoria politi-
ca accarezzava il sogno dell’egemonia
culturale. Poteva prendersi le rivinci-

te, se era un
antico o gio-
vane fascista,
un comuni-
sta spretato,
un liberista
sfrenato, un
m o d e r n o
tradizionali-
sta. Scrivere
politicamen-
te scorretto,

agitare il microfono in Rai, seppellire
di ridicolo i polverosi cattocomunisti,
gli odiosi radical chic. Hanno avuto
giornali, i propri e la simpatia degli al-
tri. Hanno comandato a viale Mazzi-
ni. Ci hanno fatto vedere i sorci verdi,
vecchi e ingessati com’eravamo.

Ora però, nella cattiva sorte, li ri-
conosciamo. Hanno sempre quel vi-
zio incancellabile, croce e delizia del-
la destra. Quel loro irriducibile irri-
mediabile irritante individualismo.

Individualisti che si sono ricono-
sciuti nell’avventura del Più Grande In-
dividualista. Finalmente liberi, legit-
timati, sostenuti. Egemoni appunto.
Ma nel disfare il vecchiume italico non
costruivano nulla, non si riconosce-
vano comunità, non elaboravano cul-
tura condivisa, non tessevano reti di
solidarietà. Né fra loro, tanto meno con
la politica che l’aveva condotti fin lì. E
come avrebbero potuto? Individuali-
sti sono, appunto: fanno per sé.

E così, come quegli elettori pigri
disperazione del Cavaliere, gli intel-
lettuali del decennio nel momento
del bisogno non ci sono. Peggio, ci so-
no e per primi scuotono la testa. Fan-
no smorfie. La vedono perduta senza
speranza. Compatiscono le gaffes che
pure tanto li divertivano. Nelle pagel-
le del dopo-duello, le loro fotine stan-
no tutte nella colonna che boccia Ber-
lusconi. Liberi di criticare e irridere,
certo: non sono forse sempre i più li-
beri? Poi, però, ognuno a casetta sua.
La piazza della manifestazione so-
gnata da Ferrara rimane vuota. E Ber-
lusconi s’arrangi, tanto non finisce po-
vero. Sapete che c’è? Che c’avranno fat-
to ballare, ma alla fine viva la faccia di
chi quando ha perso però s’è tenuto
insieme. Di quei polverosi lamentosi
noiosi che alla politica rompono le pal-
le e magari le girano in tondo, però
non scappano quando piove, fanno la
coda alle primarie, firmano appelli. E
se vogliono sfottere Mortadella, capa-
ce che come Crozza glielo dicono in
faccia davanti a cinquemila dei suoi.

Sai come rideva Berlusconi ieri
leggendo il Foglio... Begli amici.

Begli amici,
gli intellettuali
del Cavaliere

La politica ha
dato loro una
chance. E ora
se ne vanno,
individualisti
come sempre

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Se ne parla
poco, si capisce
il perché. Ma
Margherita
e Ds devono
accelerare ora

Casini è un uomo orgoglioso, si

sa. Giusto che reagisca se qual-

cuno (Vespa, guarda un po’) gli

chiede di scusarsi con Berlusco-

ni per le critiche che gli ha rivol-

to. «Di che cosa mi dovrei scu-

sare?», reagisce stizzito. In effetti.

Più che per le parole dette, è per

le cose non fatte che Casini do-

vrebbe chiedere scusa. E sicura-

mente non a Berlusconi.

Scusa
R O B I N

BOMBARDAMENTO AEREO IN IRAQ 

Nel giorno dell’insediamento a Bagdad del pri-
mo parlamento eletto dalla caduta di Saddam

Hussein, gli Stati Uniti hanno lanciato la più im-
ponente offensiva aerea dall’inizio della guerra.
Più di 50 aerei, 1.500 uomini e 200 veicoli tattici
sono stati impegnati nell’operazione nella zona
di Samarra. Il generale John Abizaid, comandante
in capo delle forze americane in Medio Oriente,
nonostante l’ulteriore inasprimento delle violen-
ze e degli scontri, ha dichiarato di ritenere che con-
tinuerà a calare la consistenza del contingente Usa
nel paese arabo. Ma intanto gli scontri continua-
no:  ieri nella capitale sono stati trovati i cadaveri
di 25 persone passate per le armi. L’Iraq è sem-
pre più un paese a rischio di guerra civile. (Ap)

Maxi offensiva Usa

Verso il voto, Mediamonitor e Articolo21 monitorano la tv@E tu da che parte stai? Il test dei ds @Rapporto Censis: calano gli incidenti stradali, non le persone coinvolte

Bush rilancia la guerra preventiva e
minaccia l’Iran. «Ma quella dottrina 
è un’arma spuntata», dice Kupchan

3 CASA BIANCA

Il giorno più

amaro 

di Berlusconi.

Tradito dai suoi

Ossessione

giovinezza.

Meglio farsi

congelare

Verso il voto. 

Il web aiuta

gli indecisi 

a scegliere 
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DOMANI LIVIA
TURCO E NICHI

VENDOLA:
IMMIGRATI, È ORA

DI COSTRUIRE
CONVIVENZA

4 Un piano per dividere
Confindustria

F. LO SARDO

4 A Strasburgo nessuno
vuole la Lega 

M. COLIMBERTI

4 Ulivo, la “porcata”
va abrogata

C. GELONI

Il convegno anticipato dalla botta di Bankitalia. Berlusconi vuole la claque per sé e fischi per Prodi
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ANNA MARIA POLI

PARIGI

Qualche violenza alla fine del corteo parigino, ieri po-
meriggio, mentre altri scontri avevano avuto luogo in

giornata, in particolare a Tolosa e a Rennes. La tensione cre-
sce contro il Cpe, il contratto di primo impiego, che impone
ai giovani di meno di 26 anni due anni di prova, durante i
quali il licenziamento è possibile senza giustificazione. La
protesta si politicizza. duecento cortei in tutto il paese,
500mila persone secondo le organizzazioni degli studen-
ti, 250mila per il ministero degli interni, molto di più che
il 7 marzo scorso. Ieri, nel corteo parigino, dove accanto agli
studenti universitari sono scesi in massa i liceali, oltre al-
la partecipazione di ricercatori e insegnanti, gli slogan era-
no tutti contro il precariato: «Non vogliamo questa socie-
tà del precariato e dello sfruttamento», «Cpe, avvenire
senza futuro», «contro il precariato i giovani rispondono:
resistenza», «eguali diritti per tutti i cittadini, garanzia del
servizio pubblico». 

Il governo non sembra avere intenzione di cedere, per
il momento. L’opposizione, che chiede ad alta voce il riti-
ro del Cpe e l’apertura di trattative con le forze sociali, ac-
cusa Villepin di fare la «scommessa rischiosa» di «far mar-
cire» il movimento, senza dare risposte. Ma Villepin ieri
ha ripetuto di essere «aperto al dialogo», ma solo per «mi-

gliorare» il Cpe «nel quadro della legge»: in altri termini,
non ha ancora l’intenzione di ritirare né il Cpe né il Cne
(contratto nuova assunzione, che riguarda dall’agosto scor-
so la piccola impresa), che sono già stati trasformati in leg-
ge. Il sottosegretario al lavoro, Gérard Larcher, ha spiega-
to che la fretta con cui il governo ha varato il Cpe – una del-
le ragioni della protesta è difatti l’assenza di concertazione
preventiva con i sindacati – è dovuta all’«urgenza» del pro-
blema della disoccupazione giovanile in Francia, che toc-
ca il 23% di questa categoria della popolazione. 

Sabato ci saranno nuove manifestazioni in Francia, a
cui parteciperanno in forza tutti i sindacati e il mondo del
lavoro. «Se il governo persiste», ha affermato ieri Bernard
Thibault della Cgt, passeremo a una «mobilitazione a li-
vello superiore». Malgrado le tradizionali divisioni, i sin-
dacati stanno facendo fronte comune contro il Cpe, per ti-
more che questo non sia che un cavallo di Troia per imporre
un contratto unico per tutti, ma molto più flessibile del-
l’attuale contratto a tempo indeterminato, con una pro-
gressività nell’acquisizione dei diritti. 

Ieri, i liceali sono scesi in forza accanto agli studenti uni-
versitari, in tutte la manifestazioni che hanno avuto luogo
in una trentina di città francesi. «Se la mobilitazione di og-
gi riesce, come credo alla luce della dinamica crescente in
buon numero di università – aveva detto in mattinata Bru-
no Julliard dell’Unef, la principale organizzazione stu-
dentesca – il governo non potrà mantenere a lungo questa

posizione inflessibile». Ieri, il 70% delle università francesi
era in agitazione. Anche se ci sono state tensioni tra stu-
denti in sciopero e quelli che avrebbero voltuio seguire i
corsi. A Tolosa, in particolare, per evitare il peggio, il ret-
tore ha chiuso la facoltà di scienze sociali.

Molti temono di perdere l’anno, di perdere la borsa di
studio, in un paese dove, secondo uno studio dell’Unef, il
65% degli studenti universitari è obbligato a lavorare per
mantenersi.

Ma il tentativo di Villepin di dividere gli studenti – tra
quelli «privilegiati» delle unieversità, per i quali secondo
il primo ministro il Cpe resta un’ipotesi poco plausibile e
i non qualificati, che dovrebbero essere i beneficiari di que-
sta «dinamizzazione» del mercato del lavoro – non è ri-
uscito. Ieri, al corteo parigino c’era tutta la popolazione stu-
dentesca: dalle facoltà del centro, Sorbonne in testa, Jus-
sieu, Tolbiac, fino a quelle di banlieue, come Saint-Denis,
Nanterre o Creteil. Una trentina di licei parigini era in agi-
tazione  e molti liceali delle banlieues sono venuti a ma-
nifestare tra place d’Italie e Sèvres-Babylone. È contestata,
difatti, tutta la legge sull’«eguaglianza delle possibilità», che
continene il Cpe e che avrebbe dovuto essere, nelle inten-
zioni del governo, una risposta alle rivolte delle banlieues
delo scorso novembre (apre la possibilità dell’apprendistato
a 14 anni, cioè due anni prima della fine della scuola de-
l’obbligo). Il corteo si è svolto in gran parte nella calma, in
uno spirito allegro. Ma già nel primo pomeriggio, un grup-
petto di violenti ha cercato lo scontro con la polizia. Sono
volati anche dei pavé, oltre che delle lattine. I Crs hanno ri-
sposto con gas lacrimogeni e alcune cariche. La tensione
è durata un paio d’ore a Sèvres-Babylone, poi gli scontri so-
no ripresi di nuovo sul boulevard Saint Michel, di fronte
alla Sorbonne, diventato un luogo simbolico, anche se la
sede storica dell’università resta chiusa. Nel corteo parigi-
no, i sindacati avevano assicurato il servizio d’ordine. Il mi-
nistro degli interni, Nicolas Sarkozy, aveva chiesto il loro
contributo, per evitare derive pericolose.

Si politicizza la protesta, 200 cortei.
Villepin non cede, la piazza neppure

STEFANO

PITRELLI

Anche alla luce di un dibattito televisivo come quel-
lo tra Romano Prodi e Silvio Berlusconi, im-

prontato a rigorose regole d’ingaggio all’americana,
una riflessione sull’influenza esercitata dal soft power
statunitense sulle «regole, linguaggi e forme» della
politica italiana ce la può offrire Lapo Pistelli, parla-
mentare europeo e responsabile esteri della Mar-
gherita, con “America Take Away – Quanta America”
è entrata in Italia, quanta ne potrebbe arrivare (Fazi
Editore).

Pistelli parla di una quasi «assoluta permeabilità
del nostro paese all’influenza del loro paese d’origi-
ne», ma è molto attento ad evitare di incappare nei
numerosi pregiudizi che circondano tanto questa no-
stra contaminazione a stelle e strisce, quanto la per-
cezione italiana degli stessi Stati Uniti. Partendo dal
presupposto che «gli innesti istituzionali da un sistema
all’altro non sono mai buoni o cattivi in sé, ma non
possono essere considerati alla stregua di mode»; e,
in secondo luogo, rifiutando l’idea delle «due Ameri-
che, quella democratica e quella illiberale», perché,
«per quanto ci si adoperi a cercare di tracciare una li-
nea netta e rassicurante, troppe sono le fattispecie che
sfuggono a questo modello».

È una piccola mappa del sistema America (sud-
divisa in tre parti: istituzio-
ni, strumenti e partiti), esau-
riente, leggibile anche agli
occhi di un lettore non spe-
cializzato, e disseminata di
una ricca aneddotica, all’in-
terno della quale si può sco-
prire, per dirne una, che
“Ma il cielo è sempre più blu”
di Rino Gaetano occupa – in
quanto leitmotiv di una con-
vention del centrosinistra –

semioticamente parlando lo stesso identico posto del
“Don’t stop thinking about tomorrow” dei Fleetwood Mac,
scelto da Bill Clinton in una convention democratica
«per sottolineare il bisogno di cambiare e pensare al
domani». Scopriamo inoltre nell’ormai famoso con-
tratto con gli italiani di Berlusconi un deja vu di quan-
to già messo in scena da Ronald Reagan in campa-
gna elettorale, o dal leader repubblicano Newt Gingrich
con il suo “Contract with America”.

In “America Take Away”, dunque, ad ogni singo-
lo fenomeno politico-sociale statunitense preso in con-
siderazione corrisponde uno sguardo alla sua inter-
pretazione – o all’assenza della stessa – sulle nostre
sponde dell’Atlantico, senza peraltro trascurarne gli
eventuali riflessi europei. Come scrive Massimo D’A-
lema nella prefazione al libro, la soluzione non è sem-
pre quella di «copiare i nostri cugini»… e «discutibi-
le», sempre per D’Alema, sarebbe per esempio l’ap-
plicazione in Italia del loro modello lobbistico. Pistelli
ne suggerisce un adattamento attraverso una «limpida
regolamentazione» sulla base dell’esperienza europea,
che a differenza di quella americana «ha inquadrato
le lobby in una categoria intermedia»: né quasi-par-
titi né nemici dell’interesse pubblico, ma piuttosto «ri-
sorse da utilizzare per un processo di decision making
equilibrato e realista».

Distinguendo sempre «fra le lezioni americane
bene apprese, quelle mal capitate e quelle finora
ignorate che ci potrebbero però risultare utili», si può
contare tra le “ben apprese” l’esperienza delle prima-
rie dell’Unione. «Ad oggi, innanzitutto, solo il cen-
trosinistra ha avviato un cammino in direzione di una
selezione condivisa dal suo popolo dei propri campioni
in competizione», aprendo – nonostante alcune am-
biguità – «opportunità politiche inedite per la ri-
strutturazione del sistema italiano».

“Mal capitata”, all’interno del dibattito italiano
sul sistema elettorale, era invece la presunzione che
il maggioritario uninominale potesse favorire il «ri-
cambio del personale politico e l’alternanza di gover-
no fra le coalizioni avversarie»: se qualcuno si fosse
preoccupato di chiedere l’opinione di un americano,
nota, questi gli avrebbe infatti spiegato che entrambi
i rami del Congresso «sono caratterizzati da una in-
credibile e poco conosciuta vischiosità delle carriere».

“Finora ignorata”, ma evidentemente “utile”, in-
fine, la novità del primo confronto televisivo diretto
Prodi-Berlusconi, di quelli «disciplinati da lunghi e det-
tagliati accordi sulle modalità di svolgimento» che Pi-
stelli inseriva nell’elenco di ciò che i comunicatori ame-
ricani potrebbero insegnare agli italiani. Strano il fat-
to che proprio chi aveva imparato, e prima di tutti gli
altri, la lezione americana secondo la quale «i partiti
devono saper assumere il controllo totale non solo del-
l’evento in sé ma ciò che di esso si deve vedere e sa-
pere fuori e dopo» – e che ha fatto di un rapporto pri-
vilegiato con gli Stati Uniti un punto di forza della sua
politica estera – si sia sentito così costretto dalle regole
importate del loro giornalismo.

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Al leader socialdemocratico
Matthias Platzeck l’idea è ve-

nuta a Londra, quando a febbraio
ha fatto visita al “compagno” Tony
Blair. Da allora la Spd ha fatto pro-
prio un vecchio vanto del New La-
bour, il salario minimo, introdot-
to con successo dal premier bri-
tannico nel 1999.

Ottima idea, in Germania, per
far vedere che la Spd esiste. Otti-
ma idea per smarcarsi dalla Cdu e
mandare un messaggio chiaro agli
elettori, in vista delle elezioni re-
gionali del 26 marzo. Così la Ger-
mania ci pensa, i politici e il mon-
do del lavoro si dividono, e Die Zeit
dedica al tema un approfondi-
mento. «Il salario minimo è la
normalità in Europa, mentre in
Germania la sua introduzione è
controversa», spiega il settimana-
le di Amburgo, che si chiede: «Èun
distruttore di lavori, come dicono
gli imprenditori, o stabilizza le en-
trate dei meno abbienti e li difen-
de dal dumping sociale, come so-
stengono i sindacati?».

Il tema è caldo, e per la prima
volta la Grande coalizione rischia
di spaccarsi sul serio. 

«Ho grossi dubbi su un’ulte-
riore regolamentazione del mer-
cato del lavoro», ha ammesso il po-
tente governatore della Bassa Sas-
sonia, il cristianodemocratico Chri-
stian Wulff, che ha così replicato al-
l’apertura del capogruppo Spd al-
la camera Peter Struck, che si era
dichiarato favorevole a che lo sta-
to fissi un salario minimo «tra i 4
e i 7,50 euro per ora». «Salari mi-
nimi a 7,50 euro all’ora sono fuo-
ri questione», ha avvertito severo
pochi giorni fa il segretario gene-
rale della Cdu Ronald Pofalla in
un’intervista alla Berliner Zeitung:
«Non è finanziabile». Il ministro
dell’economia Michael Glos (Csu)
è contrario a nuove regolamenta-

zioni, e dello stesso avviso è anche
l’influente governatore dell’Assia
Roland Koch (Cdu). Ma non tutti
la pensano così. Nel partito di An-
gela Merkel è ancora viva la tradi-
zione cristiano-sociale, e c’è chi
non ha alcuna voglia di regalare
agli avversari i voti dei lavoratori. 

Tra questi, il governatore del-
la Sassonia-Anhalt Wolfgang Böh-
mer (Cdu), che ha spiegato come
la Germania, tra un mercato del la-
voro protetto socialmente e uno li-
bero e regolato dalle tariffe, «ha bi-
sogno di un mercato sostenuto, di
una sorta di passaggio per quanti,
a causa delle proprie condizioni na-
turali, non sono più adatti a poter
occupare posti di lavoro in questa
economia moderna altamente
complicata».  

La Germania discute. I sinda-
cati sono a favore. Gli imprenditori
e la maggioranza degli economisti
sono contro. Chi è a favore fa no-
tare che la misura dibattuta è leg-
ge in 18 dei 25 paesi dell’Ue, oltre

che negli Usa, come ha appena
mostrato uno studio della fonda-
zione Hans Bockler, vicina ai sin-
dacati: si va dagli 8,69 euro per ora
del Lussemburgo agli 0,47 della
Bulgaria, ma sopra i 7,36 si ten-
gono tutti i paesi più ricchi dell’Ue,
cosicché per gli economisti della
fondazione il salario minimo do-
vrebbe attestarsi tra 8,10 e 8,50
per avere successo anche in Ger-
mania. 

Chi è contrario avverte che 7,50
euro all’ora sono invece troppi, se
è vero che 2,4 milioni di occupati
a tempo pieno guadagnano meno
di quella cifra. Il settimanale Die
Zeit mette a confronto un econo-
mista favorevole e uno contrario al-
la controversa innovazione. Per
Gustav Horn, studioso vicino ai

sinda-
c a t i ,
com-
batte-
rebbe
la po-
vertà:
« L a

Germania ha un problema di sa-
lari. Da più di dieci anni i lavora-
tori devono cavarsela con salari
stagnanti o sempre più bassi, men-
tre i profitti aziendali sono invece
esplosi. La soluzione è il salario mi-

nimo». Per Michael Hüther, di-
rettore dell’istituto economico te-
desco di Colonia, non farebbe in-
vece che aumentare la disoccupa-
zione: «Sarebbe un male, perché,
come è stato dimostrato da recen-
ti ricerche, chi lavora guadagnan-
do poco è più soddisfatto di chi non
ha un lavoro. Meglio working poor
che poor»

L’Ifw, l’Istituto economico di
Kiel, valuta che l’introduzione del
salario minimo «spingerebbe
fuori dal mercato quanti, a causa
di una bassa qualificazione, tro-
vano lavoro solo al di sotto di una
certa retribuzione». Non conta
che a Londra abbia avuto succes-
so: «Il mercato del lavoro britan-
nico non è paragonabile con quel-
lo tedesco perché lì non c’è un car-
tello delle tariffe», spiega Joa-
chim Schede, economista dell’i-
stituto, che ricorda come nel
mondo anglosassone il numero
dei disoccupati sia sensibilmen-
te più basso.    

La battaglia sulla riforma del
mercato del lavoro, tuttavia, non
si limita a questo punto. La Cdu
prova a stoppare i compagni di go-
verno anche sulle intenzioni di
migliorare i sussidi per i disoc-
cupati di vecchia data, espresse re-
centemente dal ministro del la-

voro, l’ex presidente socialdemo-
cratico Franz Müntefering. Per
Peter Weiß, esperto economico
della Cdu, nel passato la Germa-
nia ha già sperimentato strumenti
statali simili, ma senza grande
successo. I numeri, in effetti, sem-
brano mostrare che la proposta di
Müntefering non sembra decisi-
va per le sorti del mondo del la-
voro: attualmente le imprese te-
desche ricorrono ai sussidi per so-
li 8.200 disoccupati di vecchia da-
ta, mentre le agenzie sovvenzio-
nano solo quei 4.000 che hanno
trovato un lavoro per cui sono pa-
gati peggio rispetto a prima. I li-
berali, all’opposizione, non per-
dono l’occasione di incalzare il
governo, visto che uno dei caval-
li di battaglia della loro campagna
elettorale era stata proprio la li-
beralizzazione del mercato del la-
voro: «Salari minimi troppo bas-
si non funzionano – spiega Dirk
Niebel, segretario generale della
Fdp – Se sono troppo alti, vedre-
te che assisteremo a un esodo di
posti di lavoro dal mercato del la-
voro a quello nero».

E Angela Merkel, in tutto ciò?
Il cancelliere non si espone e pro-
va a mediare. Chiede che si discu-
ta con calma e, democristiana-
mente, non in pubblico. Spera che
gli alleati non s’innervosiscano
troppo, consapevole che una loro
netta sconfitta alle prossime ele-
zioni potrebbe avere ripercussioni
sulla coalizione berlinese.

La Cdu del cancelliere vola nei
sondaggi. La Spd cerca di ricrear-
si un’identità, annacquata dai mol-
ti cambi al vertice e dalle dinami-
che della Grande coalizione. Re-
centemente è tornata ad attaccare
l’egoismo degli imprenditori. Non
può fare solo il partito di governo,
perché la Cdu del cancelliere lo è
di più. Non può fare solo il partito
di lotta, perché sta al governo. De-
ve capire se la Grande coalizione
in cui si è cacciata non sia, in fin
dei conti, una grande trappola.

Se le stelle e strisce
“contaminano”
il nostro tricolore 

UN LIBRO DI LAPO PISTELLI

Una “mappa”
del sistema
America e
dei suoi riflessi
sul pianeta
Italia

Ottima idea blairiana. Ma a Berlino alza un muro tra gli alleati 
GERMANIA � SI DISCUTE SEMPRE PIÙ ANIMATAMENTE SULL’INTRODUZIONE DEL SALARIO MINIMO GARANTITO

La tensione cresce contro il Cpe, il contratto di primo impiego. L’opposizione,

che ne chiede ad alta voce il ritiro e l’apertura di trattative con le forze sociali,

accusa Villepin di fare la «scommessa rischiosa» di «far marcire» il

movimento, senza dare risposte. Ma il primo ministro ieri ha ripetuto di essere

«aperto al dialogo», ma solo per «migliorare» il Cpe «nel quadro della legge».

Per far fronte al drammatico calo demografico (l’anno scorso le nascite sono diminuite del 4,2 per cento),
esperti e uomini politici tedeschi si dicono favorevoli a una misura radicale: dimezzare la pensione alle coppie
senza figli. Secondo il professor Herwig Birg, uno dei massimi esperti di problemi demografici del paese, con
l’attuale tasso negativo di natalità, i tedeschi scenderanno dagli 82 milioni di oggi a 70 milioni nel 2050, per
arrivare a 46 nel 2100. Se si guarda più avanti, nel 2300 si saranno ridotti a 3 milioni. «In pratica – secondo lo
studioso – un popolo in via di estinzione». Con una simile prospettiva, unita al fatto che sempre meno giovani
arrivano sul mercato del lavoro per finanziare le pensioni degli anziani, il direttore dell’istituto di politica
economica dell’università di Colonia, Johann Eekhoff, già sottosegretario federale all’economia, sul quotidiano
Bild afferma: «Le pensioni di chi non ha figli dovrebbero essere decurtate della metà e questa misura è ormai
più che necessaria. Chi non ha figli non avrebbe dovuto neanche avere il diritto di entrare a far parte del sistema
pensionistico, in quanto questo può funzionare solo se viene finanziato dalle generazioni successive». La
proposta choc è stata recepita al volo da numerosi politici della Cdu-Csu, che sullo stesso quotidiano popolare si
dichiarano favorevoli al taglio delle pensioni per chi non ha figli. La deputata Elisabeth Winkelmeier-Becker (Cdu)
dice che «non si può andare avanti così, con i lavoratori con figli che se la passano peggio di chi non li ha».

Contro il calo demografico, dimezzare la pensione a chi non ha figli

P R O P O S T A S H O C K I N G E R M A N I A

La Spd spinge per la nuova riforma,
sul modello inglese, in vista del test elettorale.
Ma così mette a rischio la Grande coalizione

Poche migliaia di persone hanno reso omaggio ieri a
Belgrado al feretro dell'ex presidente Slobodan Milosevic,
esposto nel museo della Rivoluzione in un quartiere periferico
della capitale in attesa delle esequie fissate per domani. «La
legge di Milosevic era una macchina di morte», ha
commentato Vesna Pesic, uno dei principali leader della
"rivoluzione" del 2000 che estromise Slobo dal potere.
Atterrato mercoledì in Serbia su un volo commerciale, il

feretro è stato portato al primo piano del museo, su un
tappeto rosso di una sala vetrata di 20 metri per 30. È
ricoperto con la bandiera serba e sopra è stata posta una
corona di rose rosse, il simbolo del partito di Milosevic. Nella
sala c’è anche una grande foto dell’ex presidente serbo. Tutti i
maggiorenti del Partito socialista si sono recati sul luogo, con
un’immagine di Milosevic a forma di spilla affissa al petto e
una rosa o un garofanorosso in mano.Dopo che le autorità

serbe hanno rifiutato di esporre il feretro di Milosevic nella
sede del parlamento federale e in altre sedi istituzionali, il
Partito socialista ha optato per il museo, nel quale sono stati
esposti i doni ricevuti dal dittatore iugoslavo Josip Broz Tito.
Dopo le esequie un corteo funebre partirà da Belgrado e dopo
una tappa al municipio di Pozarevac giungerà nel parco della
villa di famiglia dei Milosevic, nella città natale dell'ex
presidente serbo.

B E L G R A D O � Poche migliaia di persone rendono omaggio alla salma di “Slobo” nel museo della Rivoluzione
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«In un certo è ancora la stessa solfa, d’altra par-
te sembra invece che una dose di realtà sia

stata utile a creare un tono diverso». Charles Kup-
chan, direttore del centro europeo al Council on Fo-
reign Relations di Washington, commenta così il
nuovo documento sulla sicurezza nazionale pub-
blicato ieri dalla Casa Bianca, il primo dopo quello
del 2002 che pose le premesse per l’invasione del-
l’Iraq. 

«Il posto della dottrina preventiva nella nostra stra-
tegia di sicurezza nazionale rimane lo stesso», si
legge nel documento. Se lo aspettava? 

L’amministrazione Bush ha sempre difeso la dottrina
della guerra preventiva e
continua a sostenere che
gli Stati Uniti non posso-
no guardarsi attorno nel-
l’attesa che accadano cose
orribili. Per questo devono
avere una dottrina della
sicurezza di tipo offensivo.
In pratica però l’esperien-
za irachena rende meno
probabile un attacco pre-

ventivo altrove. E sostenere la guerra preventiva è an-
che un modo di difendere l’invasione dell’Iraq.

Nel documento si sottolinea l’importanza della
diplomazia molto più che in quello del 2002. So-
no solo parole o c’è stato un vero ripensamento?

Credo che non si tratti solo di parole. Se si guarda
al nuovo documento e si valuta la politica statuni-
tense del secondo mandato è chiaro che c’è una mag-
giore attenzione alla necessità di lavorare con le al-
tre nazioni. Subito dopo l’inaugurazione del secon-
do mandato Bush è volato in Europa, ha visitato la
sede dell’Unione Europea, poi ha sostenuto la stra-
tegia di negoziazione europea sull’Iran. E nel do-
cumento pubblicato oggi (ieri per chi legge, ndr) si
parla molto di “comunità delle nazioni democrati-
che” e della necessità di cooperare; si parla meno,
invece, rispetto all’ultimo documento, di egemonia
americana e primato statunitense. Io credo che
questo rifletta un processo di apprendimento che è
il risultato della realtà. Gli Stati Uniti si sono trova-
ti molto soli e molto esposti in Iraq e cercano ora di
ricostruire le loro alleanze chiave.

Crede che concentrare l’attenzione sull’Iran sia un
modo di distrarre dagli esiti disastrosi della guer-
ra in Iraq che proprio in questi giorni “compie”
tre anni?

In realtà penso che l’insistenza sull’Iran sia in par-
te legata allo sforzo dell’amministrazione di so-

stenere una politica di minaccia e guerra. Anco-
ra oggi (ieri, ndr) il presidente Bush ha detto che
gli Usa sono in guerra. Questa è un’amministra-
zione che ha governato su un solo tema: la sicu-
rezza nazionale.  Non credo si voglia
distrarre l’attenzione dall’Iraq quanto
mantenere alto l’interesse dall’opinio-
ne pubblica americana sui problemi
della sicurezza.

Non può essere invece che Was-
hington aumenti la pressione su Te-
heran per spingere il regime a co-
operare in Iraq? 

Cooperare sull’Iraq è un’enorme op-
portunità per gli Stati Uniti e per l’I-
ran perché i loro interessi sono simi-
li, ma il tema nucleare impedisce alle due parti
di impegnarsi nel tipo di cooperazione che sarebbe
necessaria. Dovrebbe essere l’opposto. Coinvol-
gere l’Iran nei problemi della sicurezza regiona-
le, lavorare insieme sull’Iraq, discutere della nor-

malizzazione delle relazioni con gli Stati Uniti,
tutte queste cose sono la chiave del problema del
nucleare. Perché questo creerebbe un ambiente
politico in cui entrambe le parti potrebbero tro-

vare un compromesso.
Nel documento si legge che la strategia
statunitense è “idealistica sugli obietti-
vi e realistica sui mezzi”. Non sarebbe
stato meglio se fosse stata realistica an-
che sugli obiettivi? Rovesciare una dit-
tatura come quella di Saddam poteva
essere positivo sul piano ideale, ma bi-
sognava valutarne le conseguenze con-
crete, che sono state tragiche.
In qualche modo Bush sta difenden-
do la sua dottrina di democratizzazio-

ne indicando che intende insistere nello sforzo
di portare la libertà in Medio Oriente e altre par-
ti del mondo. Ma sta anche dicendo di aver com-
preso che tutto questo non sarà facile, che nel re-
cente passato i risultati della democrazia non so-

no stati particolarmente positivi, in Iraq, in Pale-
stina e in Egitto per esempio. Per questo parla di
realismo. Ed è vero che in Iraq la realtà delle co-
se costituisce la più grande minaccia alla presi-
denza Bush. Lui continua a parlare di progressi
e del fatto che valeva la pena combattere questa
guerra, ma non ci sono dubbi che stia perdendo
la fiducia degli americani su questo punto.

Eppure, secondo un recente sondaggio Gallup,
oltre il 42 per cento degli americani appogge-
rebbe un attacco preventivo all’Iran. 

Dipende dal tipo di guerra di cui si parla, attacchi
aerei mirati o invasione su larga scala. Questo ci
riporta al fatto che l’amministrazione Bush con-
tinua a governare sulla politica della guerra e l’I-
ran per certi aspetti la sta aiutando perché sta re-
sistendo agli sforzi europei di trovare un accordo
negoziale, parla di can-
cellare Israele dalla faccia
della terra...Èparadossa-
le, ma in qualche modo
le due parti si stanno aiu-
tando a vicenda. L’am-
ministrazione Bush sta
legittimando Ahmadi-
nejad e Ahmadinejad sta
legittimando Bush.

Al di là delle pressio-
ni e delle minacce, ritiene probabile un attac-
co militare americano contro l’Iran?

Secondo me un attacco preventivo è improbabi-
le nel prossimo futuro, cioè nei prossimi dodici
mesi, perché mi sembra che questa fase di ne-
goziati andrà avanti lentamente per un po’ di tem-
po. Se non si arriverà a una soluzione e gli iraniani
continueranno il processo di arricchimento del-
l’uranio, allora penso che un attacco militare non
sia affatto da escludere.

Gli Stati Uniti non potrebbero vivere con un Iran
nucleare?

È in corso un acceso dibattito in Europa e negli
Usa sul fatto se un Iran nucleare costituisca una
così grande minaccia per la pace internaziona-
le. La mia sensazione è che la visione dell’am-
ministrazione Bush sia abbastanza chiara: sce-
glierebbero una risposta militare. Sto provan-
do a indovinare, ma quando il vicepresidente
Cheney dice che tutte le opzioni sono sul tavo-
lo indica che un attacco militare non è da esclu-
dere.

Una vittoria dei democratici nelle elezioni del
medio termine potrebbe influenzare le decisioni
della Casa Bianca sull’Iran?

Non molto, perché la politica estera è l’arena del-
l’esecutivo e il presidente ha considerevoli poteri
sugli affari esteri e della guerra.

«Guerra preventiva?
Un’arma spuntata»

LA NUOVA STRATEGIA DI SICUREZZA NAZIONALE USA

Parla Charles Kupchan, direttore del centro europeo al Council on Foreign Relations

Secondo il politologo americano l’insistenza sull’Iran serve a

sostenere la politica di guerra che caratterizza questa

amministrazione e riparlare della dottrina della guerra

preventiva è un modo di  difendere l’invasione dell’Iraq. 

L’ala dura dei turbanti apre al Grande Satana. Ma solo sull’Iraq
IRAN � IL REGIME DI TEHERAN «È PRONTO A PARLARE CON GLI AMERICANI» PER AIUTARE A STABILIZZARE IL PAESE VICINO

SIAVUSH

RANDJBAR-DAEMI

Dopo 27 anni di gelo, l’Iran è dis-
posto ad entrare in negoziato di-

retto con il nemico di sem-
pre, gli Stati Uniti d’Ame-
rica. È toccato ad Ali Lari-
jani, il segretario del po-
tente Consiglio supremo
per la sicurezza nazionale,
un organismo extra-gover-
nativo che ha potere deci-
sionale in una vasta gamma
di ambiti, tra cui la politica
estera e quella nucleare, an-
nunciare una possibile ri-
presa di un dialogo interrotto nel lon-
tano aprile 1980. Rispondendo a un
invito di Abdel Aziz al-Hakim, capo
dello Sciri – il maggior partito sciita
in seno al parlamento di Bagdad – La-
rijani ha detto che l’Iran «è pronto a
parlare con gli americani» per aiuta-
re a stabilizzare l’Iraq.

Il delicato tema dei rapporti con

gli Stati Uniti cominciò ad essere sog-
getto a revisione a partire dalla fine de-
gli anni Novanta. L’allora neopresi-
dente Khatami volle dare un taglio ri-
formatore anche alla politica estera, e
utilizzò una celebre intervista alla

Cnn nel 1999 per invitare
l'amministrazione Clin-
ton ad aprire le porte del
dialogo. Le timide apertu-
re di Khatami non gode-
rono dell’avallo delle altre
ali del regime, ma furono
fautrici di un patto di de-
sistenza siglato tra le par-
ti in occasione dell’attacco
americano all’Afghanistan
del 2001, in cui Teheran

garantì una preziosa neutralità. Nel
2002 arrivò però la doccia fredda,
quando George Bush affermò che Te-
heran faceva parte di un “Asse del Ma-
le”, insieme a Iraq e Corea del Nord.
Secondo la diplomazia americana in-
fatti Teheran si aggiungeva all’Iraq, al
Libano ed alla Palestina nella lista dei
luoghi dove militanti vicini al regime

clericale si danno da fare nella loro at-
tività antioccidentale. Le varie milizie
sciite irachene, inclusa quella "Mah-
di" capeggiata da Moqtada al-Sadr,
furono accusate dalla Casa Bianca di
aver seguito i passi degli altri alleati di
Teheran nella regione, Hamas e Jihad
Islamica in Palestina ed Hezbollah in
Libano. 

Il caso iracheno presenta però
numerose differenze. Il legame tra i
fedeli sciiti dei due paesi confinanti è
assai stretto e sfocia spesso in legame
di sangue. Lo stesso Larijani, consi-
derato da molti osservatori un delfi-
no del Leader Supremo, l’Ayatollah Ali
Khamenei, è nato da padre ayatollah
nella città santa irachena di Najaf e go-
de di forti legami con gli ambienti cle-
ricali iracheni. Pure il capo del siste-
ma giudiziario, l'Ayatollah Shahrou-
di, è nativo di Najaf. 

I politici iraniani di origini ira-
chene fanno perlopiù parte delle fa-
zioni conservatrici, e le parole di La-
rijani – un ideologo della vecchia guar-
dia – hanno senza dubbio un peso

maggiore rispetto ad affermazioni si-
mili effettuate in passato da Khatami
o da altri esponenti riformisti. Attra-
verso la sua offerta, Larijani ha inol-
tre ammesso implicitamente che Te-
heran è in grado di giocare il ruolo fon-
damentale di “collante” tra
fazioni irachene spesso in
conflitto tra di loro ed ha
ammesso che l'Iran ha
una influenza significativa
nella vita politica sciita del
vicino.

I rapporti stretti dei
governanti iraniani con l'e-
stablishment sciita ira-
cheno non erano passati
inosservati. Fu l’amba-
sciatore americano a Bagdad, Zalmay
Khalilzhad a suggerire per primo – ol-
tre un mese fa – che gli Stati Uniti do-
vevano sciogliere il gelo con l’Iran per
poter portare sotto controllo la polve-
riera irachena. L’apertura di Khalilz-
had fu accolta positivamente a Tehe-
ran, dove sin dai tempi della presi-
denza Rafsanjani una delle linee di

pensiero più seguite circa i rapporti
con il “Grande Satana” è quella di esi-
gere una prima mossa da parte di
Washington, per poter cosi' entrare
nel confronto a testa alta. Non a caso
le affermazioni di Larijani sono una

risposta pressochè diretta a
quanto ribadito da Khalilz-
had in una intervista alla tv
irachena la settimana scor-
sa sulla necessità dell'in-
tervento di Teheran per ar-
ginare la guerra civile ira-
chena. 

L'offerta di Larijani de-
ve però scontrarsi con la
realtà dei fatti. Fonti della
Casa Bianca hanno con-

fermato che Khalilzhad ha il per-
messo di dialogare con Teheran sola-
mente a riguardo del problema ira-
cheno, con un mandato assai ristret-
to. Il portavoce presidenziale Scott
McLellan ha inoltre affermato che i
possibili negoziati sull'Iraq non avran-
no alcun effetto sul dossier nucleare
iraniano.

FABRIZIO

PAGANI

La Strategia di sicurezza nazionale era un tem-
po un documento “classificato” che la Casa

Bianca elaborava ad uso interno dell’ammini-
strazione. Negli anni ’80, una legge del Con-
gresso ne imponeva la divulgazione pubblica.
Da allora la Strategia di sicurezza nazionale è di-
venuta una sorta di “enciclica” della politica
estera americana, vale a dire lo strumento con
cui il presidente comunica al Congresso, all’o-
pinione pubblica e al mondo intero la sua dot-
trina di politica estera, indica le sue priorità di

sicurezza e enuncia
gli interessi naziona-
li che considera più
urgenti.

La Strategia di si-
curezza nazionale
adottata in questi
giorni dall’Ammini-
strazione americana
è un consuntivo e
una revisione, a oltre
tre anni di distanza,

della Stategia del settembre 2002, il documen-
to quadro della Dottrina Bush. 

I commentatori si sono quindi immedia-
tamente impegnati in un’analisi comparativa dei
due testi. Tuttavia, i principali quotidiani inter-
nazionali non sono giunti alle stesse conclusioni:
alcuni hanno sottolineato gli aspetti innovativi
del nuovo testo che indicherebbero un am-
morbidimento nella politica estera americana
con importanti concessioni alla ricerca delle al-
leanze e alla cooperazione internazionale; altri
hanno messo l’accento sulla continuità con il do-
cumento del 2002 e l’assertivo mantenimento
della dottrina della guerra preventiva.

Entrambe le letture sono possibili, anche se
la nuova Strategia di sicurezza nazionale appa-
re  effettivamente meno ideologica e piú atten-
ta al multilarelalismo, in linea con la tradizione
che vuole che la politica estera nel secondo ter-
mine dell’amministrazione sia più pragmatica
e meno unilaterale. Questa sensazione è ac-
centuata dai paragrafi dedicati al conflitto ira-
cheno, che hanno un certo carattere “difensivo”.
Si dichiara che le misure di intelligence saran-
no migliorate cosí come il loro coordinamento
e soprattutto si ricorda che le stime precedenti
la guerra sull’arsenale iracheno di armi di di-
struzione di massa erano sbagliate e si trae da
tale esperienza una lezione per il futuro.

Tuttavia, gli aspetti più interessanti del do-
cumento sono altri: in primo luogo, e questo è
stato sottolineato da diversi commentatori, l’at-
tenzione alle minacce alla sicurezza poste da spe-
cifici paesi. Il primo della lista é il regime ira-
niano, per il quale, qualora non cambi la politi-
ca di sviluppo nucleare, si prospetta una possi-
bile azione armata. Seppure la sezione dedica-
ta all’Iran non costituisca ancora un’articolata giu-
stificazione per un intervento militare cosí co-
me ve ne era una per l’Iraq nella Strategia del
2002, la caratterizzazione di Teheran come la
principale “sfida” è in linea con il recente irrigi-
dimento della posizione americana verso que-
sto paese.

Gli altri principali capitoli-paese sono dedi-
cati alla Russia, di cui, con un linguaggio co-
scientemente franco, si sottolineano le involu-
zioni anti-democratiche, e alla Cina, di cui si ri-
chiamano le responsabilità nel sistema di go-
vernance globale. Nei confronti di Pechino,
l’amministrazione Bush sembra, da un lato, ac-
cettare la dottrina dei dirigenti cinesi del “pea-
ceful rise”, e, dall’altro, metterne in dubbio la sua
applicazione concreta, per esempio in materia
di trasparenza dei programmi militari oppure
di intervento sui mercati energetici internazio-
nali.

Un aspetto sinora poco evidenziato è infi-
ne costituito dal modo con cui è affrontato il rap-
porto transatlantico. A parte lo scontato riferi-
mento alla Nato e al suo processo di riforma e
ridefinizione, i paesi europei vengono definiti
«i piú vecchi e vicini alleati». A differenza del pas-
sato e ad eccezione del Regno Unito, con il qua-
le si rivendica un rapporto privilegiato, gli altri
paesi europei sono aggregati nella nozione co-
mune di “Europa” o di “Unione Europea”. Èque-
sta la manifestazione della definitiva irrilevan-
za dei singoli paesi europei? Oppure l’indice di
un sincero interesse americano ad avere uno so-
lo interlocutore europeo? Vedremo come repli-
cherá l’Unione Europea nell’aggiornamento del-
la sua Strategia europea di sicurezza.

Solo Londra
sembra avere
rilevanza
nella Strategia
di sicurezza
nazionale

Dopo 27 anni
di gelo, il falco
Alì Laridjani
apre una linea
di dialogo con
Washington

Washington
fa sapere che
comunque non
cambia linea
sul dossier
nucleare

Ali Larijani fra i parlamentari iraniani (Vahid Salemi/Ap Photo)

L’Iraq ha però
insegnato 
agli Usa 
la necessità 
di lavorare 
con gli alleati

Non si può
escludere 
che Bush scelga
l’opzione
militare
contro Teheran

��
Nel mondo

di Bush che conta
l’Europa?

Ieri a Bagdad si è tenuta la prima seduta del parlamento.
L'evento, che avrebbe potuto essere il momento più
importante del processo di democratizzazione sostenuto
dagli Stati Uniti dall’invasione del 2003, è stato ridotto
ad appena venti minuti di formalità che non hanno altro
valore se non quello di rispettare una scadenza fissata
dalla Costituzione. «Si tratta soltanto di un peso che
dovevamo toglierci di dosso» ha detto all’agenzia di

stampa Reuters un anziano parlamentare. «A questo
punto possiamo sederci al tavolo delle trattative e urlarci
addosso». È stato scelto di non aggiornare la seduta, per
evitare di eleggere subito il presidente del parlamento,
che secondo la Costituzione dovrebbe avvenire nel corso
della prima sessione. Una volta scelto il presidente del
parlamento, sono previsti trenta giorni per formare il
governo. I negoziati dovrebbero ricominciare la

settimana prossima. Intanto mostra ottimismo il
segretario di stato americano, Condoleezza Rice. «Penso
che ci sono buone probabilità che il popolo iracheno,
con l’aiuto delle forze della coalizione, costruirà le basi
politiche per un paese stabile e sicuro nei prossimi due
anni», ha affermato la Rice, aggiungendo che
«intendiamo esprimergli fiducia perché hanno sempre
dovuto far fronte a delle sfide».

I R A Q � Si insedia il parlamento a Bagdad. Ora bisogna scegliere il presidente e aprire i negoziati per il governo
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Quella sera, a cena a casa del conte Giannino
Marzotto, era stato profetico: «Qui bisogna

fare una campagna elettorale a tappeto, richiamate
tutti, mobilitate tutti, pure le ex fidanzate...». Era
un freddo sabato sera, a villa Trissino, giusto nel
vicentino. Ma a villa Marzotto lui, il Cavaliere, ave-
va riscaldato gli animi dei colleghi industriali pre-
senti. Nel mirino, oltre ai «signori della sinistra»
c’era un altro obiettivo: Luca Cordero di Monte-
zemolo. «Dobbiamo ringraziare Montezemolo se
i giornali che fanno riferimento a lui, il Corriere
della Sera, la Stampa, il Sole 24Ore, ci attaccano...»,
s’era sfogato a cena. E lì, a Vicenza, oggi arriva Ro-
mano Prodi ospite di Montezemolo e degli in-
dustriali. Tremenda vendetta in arrivo contro il Pro-
fessore e contro il leader di Confindustria?

Da quante settimane Berlusconi ripete che
«Montezemolo non rappresenta gli industriali ita-
liani»? Da quanto va dicendo, l’ultima volta do-
menica, ospite dell’Annunzia-
ta, che «Montezemolo non è la
Confindustria. È il suo presi-
dente»? Ecco. Siccome due
più due fa quattro, a quanto pa-
re sua Emittenza ne ha pen-
sata un’altra delle sue. 

«C’è un tam tam da setti-
mane...», confidava mercoledì
sera un imprenditore veneto di
passaggio a Roma, pure lui
come il “Conte volante” vicino
a Forza Italia. Il tam tam dice che in quella folta
(cinquemila persone) platea qualcuno potrebbe a
colpi di fischi e battimano rappresentare quel che
Berlusconi va dicendo da settimane: Montezemolo
non rappresenta tutta la Confindustria. Andrea Pi-
ninfarina, vice di Montezemolo, l’ha ammesso:
«Qualche rischio di clacques può esserci...». Si ve-
drà. Il Cavaliere va avanti così. A tentoni. 

Con Fini e Casini, che da lui si sono plateal-
mente smarcati due giorni fa, farà «i conti dopo
le elezioni», ha detto ieri a un notabile lombardo
di Forza Italia, sfogandosi per «l’ingratitudine» di
quei due. La cui pugnalata «alla schiena», per usa-

re le testuali parole di Claudio Scajola, non mo-
difica di una virgola le percentuali di An e Udc,
inchiodate al 12 e al 5 per cento nei sondaggi for-
zisti. Altro che tridente. Altro che gioco delle par-
ti per «far percepire chiaramente agli elettori lo
schema dell’attacco a tre punte», come s’arram-
picano sugli specchi Gasparri e La Russa, di An. 

«Ieri il centralino del Giornale è stato som-
merso da centinaia di telefonate di elettori del cen-
trodestra inviperiti contro Fini e Casini», raccon-
ta il notabile azzurro lombardo. Il tradimento del-
l’ultim’ora non porta voti: semmai il contrario. 

Ma con la legge proporzionale e a tre settimane
dalle elezioni, che altro fare? La Cdl s’è infilata in
un vicolo cieco. Così Fini e Casini, ieri, hanno do-
vuto tenere la posizione. «Berlusconi non è il mo-
narca», ha follineggiato Fini, ribadendo che il Ca-
valiere «ha fatto un errore dicendo che le cose van-
no benissimo. Ci vuole più umiltà e più realismo.
Un consiglio, non una critica». Non sia mai. 

Casini, più tignoso, ha detto invece non ave-
re «niente da chiarire. Confermo: si è trattato di
un dibattito impostato sul passato. Di che cosa mi
devo scusare? Cos’è, una concezione monarchi-

ca?». Ribatte duro il forzista
Claudio Scajola, dopo aver avu-
to un lungo colloquio telefo-
nico con Berlusconi: «In pre-
senza di un duro confronto
elettorale sarebbe necessario il
massimo impegni unitario. I
distinguo negativi degli allea-
ti, piuttosto che lucide strate-
gie, sembrano pulsioni suici-
de. Buon senso suggerirebbe
di non vestire improbabili ca-

sacche di successori ereditari». «Non siamo alla
fine dell’impero: il recupero della fiducia può av-
venire da distinguo positivi, non da attacchi alla
schiena a Berlusconi, leader della coalizione», de-
nuncia Scajola. Leader di Forza Italia sì, sebbene
le tensioni interne tra gli azzurri siano fortissime. 

Non leader della coalizione, della Cdl: che tra
le coltellate di Fini e Casini e  la Lega ormai in li-
bera uscita, non c’è praticamente più. Né leader
del fantomatico «partito unico del centrodestra».
«Non perdo neppure tempo a parlarne», senten-
ziava ieri un lapidario Casini. Amen.

LA CRISI DI BERLUSCONI

Con gli alleati «farò i conti dopo le elezioni». Intanto s’è messo in testa di spaccare Confindustria

Silvio Berlusconi ad un comizio di Forza Italia. Domani sarà a Vicenza, tra gli industriali. Oggi tocca a Prodi. (foto Agf)

Primo, attaccare
Montezemolo.

Poi Casini e Fini

Con le buone o con le cattive. “La porcata” va abrogata, se serve anche col referendum
ULIVO � TUTTI CONTRO UNA LEGGE ELETTORALE RIMASTA SENZA PADRI ANCHE A DESTRA. DA MODIFICARE ENTRO IL PRIMO ANNO DI LEGISLATURA

CHIARA

GELONI

Igiornalisti, che non sapevano
come chiamarla (è talmente

brutta che non si riesce nemmeno
a darle un nome, si diceva), rin-
graziano: grazie all’ex ministro
Calderoli, che giustamente si è as-
sunto le sue responsabilità, ades-
so il nome c’è: è la «legge porcata».
Ancora non è stata applicata nem-
meno una volta, ma la nuova leg-
ge elettorale è già rimasta senza pa-
dri. Calderoli dice «ho fatto quel-
lo che mi hanno chiesto». Gianfranco Fini
prende le distanze: «La legge elettorale io l’ho
accettata più che chiederla, non ho capito l’u-
scita di Calderoli». L’Udc, che il proporzio-

nale ha fortissimamente voluto, se la pren-
de con gli alleati: «Potevate votare il nostro
emendamento sulle preferenze». Forza Ita-
lia tace. Difficile insomma che «la porcata»

possa avere vita lunga, dato che i
leader dell’Unione non fanno che
ripetere: appena vinciamo questa
legge la cambiamo. 

Però non è detto. Massimo D’A-
lema, che di riforme ne sa qualco-
sa, per esempio ha il dubbio: «Un
parlamento eletto con una legge
magari ci si affeziona», ha detto ie-
ri a Lecce, dando voce a un pen-
siero che, sottotraccia, nel centro-
sinistra circola parecchio. «La por-

cata» è indecente, non piace a nessuno, però
dà molto potere ai partiti, e molte certezze a
chi sta in parlamento e, come sempre avvie-
ne, aspira a restarci. Per questo il presiden-

te dei Ds si dice pronto a sostenere un even-
tuale referendum abrogativo: «La legge va
cambiata, con le buone o con le cattive se oc-
corre». Su questo punto Margherita e Ds non
si sono mai pronunciati ufficialmente, anche
perché è chiaro che l’argomento andrà af-
frontato dopo il 10 aprile. Europa ha inter-
pellato i responsabili istituzioni dei due par-
titi, Gianclaudio Bressa e Nicola Latorre. En-
trambi preferiscono la via parlamentare per
modificare la legge: «Come extrema ratio so-
sterrei anche il referendum – spiega Bressa
– ma col timore che il mancato raggiungi-
mento del quorum possa blindare il... “por-
cellum”». «Io credo che il parlamento ce la
farà, anche a destra si sta prendendo co-
scienza di quanto folle sia stata questa scel-
ta. Ma in caso di latitanza delle forze politi-
che nella prossima legislatura – dice Lator-
re – l’ipotesi referendaria verrebbe avanti da

sé: questa legge è un mostro che va assolu-
tamente cancellato, e credo sia questo che in-
tende anche D’Alema». Anche perché, fa ca-
pire Latorre, la legge che uscirebbe da un re-
ferendum sul quesito messo a pun-
to da alcuni costituzionalisti (fra i
quali Stefano Ceccanti e Giovanni
Guzzetta) andrebbe comunque
modificata. 

Bressa e Latorre concordano, il
confronto con la Cdl sulla legge
elettorale va aperto subito: «Ab-
biamo detto che non si cambiano
le regole a fine legislatura, dob-
biamo essere coerenti – dice l’e-
sponente dl – La riforma va fatta
nei primi 12 mesi». Un po’ più complicato
entrare nel merito, perché nell’Unione, si sa,
ci sono forze proporzionaliste. Latorre ripe-
te la posizione di bandiera dei Ds, il mag-

gioritario a doppio turno, senza escludere un
sistema «di tipo tedesco». Anche Bressa pre-
ferirebbe tornare al maggioritario, ma se
non fosse possibile accetterebbe «un sistema

proporzionale con collegi molto
piccoli, come in Spagna o nelle no-
stre provinciali», per ripristinare
almeno il rapporto tra elettore ed
eletto. Ma certo entrambi, facendo
campagna elettorale, “sentono”
che è vero quello che ha scritto Eu-
ropa: che «la gente andrà a votare
con in testa uno schema maggio-
ritario, per scegliere Berlusconi o
Prodi», per dirla con l’esponente
Ds. «E sarà uno choc per molti – gli

fa eco Bressa – vedersi davanti una scheda
che rappresenta così male la scelta che han-
no di fronte. Dopo il voto sarà ancora più for-
te la spinta a cambiare questo sistema». 

Bressa: 
il rischio 
è il quorum. 
Se mancasse,
blinderemmo 
il “porcellum”

Latorre: gli
italiani vanno
alle urne 
con in testa
uno schema
maggioritario

Gli euroscettici di Strasburgo si vergognano dei leghisti. E li cacciano
MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Voglio sentire il rombo dei can-
noni ... al secondo o al terzo am-

monimento, pum... parte il cannone.
Senza tanti giri di parole. Il cannone che
abbatte chiunque. Altrimenti non la fi-
niamo più». Era il 16 giugno 2003 e a par-
lare così era l’allora ministro per le rifor-
me Umberto Bossi, il capo carismatico
e indiscusso della Lega, in un’intervista
al Corriere della sera. Qualche giorno do-
po, in un seminario del gruppo popola-
re al parlamento europeo a Copena-
ghen, Hans Pöttering, l’energico  presi-
dente artefice dell’allargamento piutto-
sto indiscriminato del gruppo, osservò:
«Al mio amico Silvio Berlusconi che in-
contrerò domani a Firenze spiegherò
che non va bene che ci siano ministri del

suo governo che vogliono sparare sugli
immigrati».

Da allora di frasi simili se ne sono
sentite tante, pronunciate sempre da
esponenti leghisti. Il più loquace è sta-
to Roberto Calderoli, succeduto a Bossi

malato e poi caduto sull’eroica magliet-
ta anti-islamica. In realtà, lo stesso odon-
totecnico di Bergamo già nel 2000 –
dunque prima della vittoria elettorale del-
la Casa delle libertà – aveva detto cose
analoghe: «Credo che per far finire il traf-
fico indecente di esseri umani si debba
sparare sugli scafisti, una volta che ab-

biano lasciato il loro carico. Sparare per
affondarli, così non ci sarà nemmeno il
problema di cosa fare delle imbarcazio-
ni». E ha continuato sullo stesso teno-
re.

Dunque, le idee e il modo di espri-
merle degli
esponenti del-
la Lega Nord
erano già ben
noti anche a
Strasburgo, co-
sì come era
ben noto l’an-

tieuropeismo peraltro ben rappresenta-
to nel governo. «L’Europa Forcolandia»,
l’«Europa nemica dei popoli», Bruxelles
come qualcosa da cui difendersi e il pro-
cesso di integrazione un danno per il no-
stro paese. Tutte cose ampiamente co-
nosciute. E infatti i quattro eletti della Le-
ga nel giugno 2004 – Mario Borghezio,

Umberto Bossi, Matteo Salvini e Fran-
cesco Speroni – andarono a sedersi nei
banchi di Id, Indipendenza e democra-
zia, per l’appunto il gruppo più antieu-
ropeista di tutto l’emiciclo europeo. 

Id fino a ieri era formato da 33 de-
putati appartenenti a sette paesi. Pre-
sieduto dal danese Jens Peter Bonde, in
esso erano confluiti a inizio legislatura,
oltre agli europarlamentari della Lega,
anche sette polacchi, dieci dell’Ukip, il
partito indipendentista del Regno Uni-
to, tre francesi guidati da Philippe de Vil-
liers, tre svedesi, un greco, un ceco e un
irlandese. Durante la visita del presidente
italiano Carlo Azeglio Ciampi, lo scorso
5 luglio, Borghezio, Salvini e Speroni si
erano distinti per una contestazione
messa in atto con bandiere padane al gri-
do di «Basta euro» e con degli osanna
indirizzati a Bossi. Erano stati espulsi dal-
l’aula dal presidente Joseph Borrell e Spe-

roni, per minimizzare, aveva detto: «Mi-
ca gli abbiamo tirato i pomodori».

Un comportamento così, però, ave-
va già messo in imbarazzo i pur euro-
scettici membri del gruppo Id. Il cui pre-
sidente, il moderato Bond, avrà inco-
minciato a pensare che tra il dire “no” al-
la costituzione europea e ai poteri so-
vranazionali della commissione e l’a-
vallare la rozzezza e il razzismo leghisti
ce ne corre. La maglietta antislamica di
Calderoli ha fatto traboccare il vaso. Al-
meno così pare dalle poche frasi che
Bond ha pronunciato per spiegare l’ac-
caduto. E cioè la cacciata della Lega. Che
per la sua realizzazione ha richiesto un
piccolo stratagemma. Visto che una pri-
ma votazione per l’espulsione degli ita-
liani non aveva dato risultati positivi,
Bond ha proposto la “ristrutturazione”
del gruppo che è stata accettata. Nella
nuova formazione i deputati della Lega

– ha spiegato il presidente – «non sono
stati invitati a partecipare». I sette mem-
bri polacchi, a loro volta, hanno declinato
l’invito e quindi neanche loro entreran-
no. I leghisti sono furiosi e minacciano
sfracelli, ma Bond appare sicuro del fat-
to suo e mercoledì prossimo formaliz-
zerà il tutto.

«Il fatto che abbiano espulso la Le-
ga Nord perfino dal gruppo parlamen-
tare degli euroscettici è un bel disastro»
ha commentato Romano Prodi. «A chi
continua a raccontare la favola del pre-
stigio italiano in Europa e nel mondo
conquistato dalla coalizione del centro-
destra il parlamento europeo ha rispo-
sto con l’ennesima doccia fredda» ha det-
to Lapo Pistelli, europarlamentare e re-
sponsabile esteri della Margherita. Per
Fini, invece, in altre occasioni molto cri-
tico con la Lega, questa volta l’Europar-
lamento «fa politica».

A far traboccare il vaso è stata la maglietta 
di Calderoli, ma l’imbarazzo per la rozzezza
padana si è andato consolidando nel tempo 

Una cena con
gli industriali
vicentini e la 
tentazione di
“sgambettare”
Montezemolo

Fini e Casini:
«Silvio non è il
re». Ma An e
Udc perdono
voti. Scajola:
«Pugnalatori»

Malgrado le preoccupazioni per eventuali infiltrazioni
che possono creare tensioni, gli organizzatori hanno
confermato il corteo di sabato 18 a tre anni dall’inizio
della guerra irachena. Erano stati i comunisti italiani a
suggerire un appuntamento in piazza, senza corteo, ma
alla fine ha prevalso la decisione di sfilare per le strade
della Capitale. La Cgil ha deciso di aderire alla giornata
per la pace ma non parteciperà al corteo. L’impostazione

dell’iniziativa di sabato non ha convinto la Quercia e la
Margherita che non aderiscono alla manifestazione. «La
piattaforma dell'appello internazionale, pur contenendo
ovviamente alcuni punti condivisibili, non esprime a
nostro giudizio una posizione nel complesso equilibrata,
ad esempio nei confronti del terrorismo – ha spiegato il
responsabile esteri Luciano Vecchi – e appare evidente
che a tre settimane dal voto l'appuntamento si presta a

strumentalizzazioni pericolose. I fatti di qualche giorno
fa a Milano, poi, introducono un ulteriore elemento di
grave preoccupazione». Anche la Margherita è sulla
stessa posizione: «Iniziative divisive nel culmine della
campagna elettorale non sono utili», ha affermato il
responsabile esteri diellino Lapo Pistelli. Rifondazione
comunista ha giudicato «un grave errore» la scelta di
non aderire alla manifestazione di sabato.

P A C E � Corteo sabato 18 a Roma a tre anni dalla guerra in Iraq: Ds, Margherita e Cgil non aderiscono



P R I M O  P I A N O
5

venerdì 17 marzo 2006

RAFFAELLA

CASCIOLI

Immaginare i candidati dei due schieramenti elettorali nel-
l’arena degli industriali,  scacciando i fantasmi di Parma e di-

menticando l’abbraccio (a posteriori mortale per il primo) tra
l’allora presidente di Confindustria D’Amato e l’attuale presidente
del consiglio Berlusconi. Immaginare i due candidati nel “co-
losseo” dell’imprenditoria italiana a combattere non contro gli
spettri e i numeri del passato, ma armati delle proposte per il
futuro. Immaginare i due candidati davanti ad un piccolo eser-
cito di 5-6.000 industriali che, nelle intenzioni di chi organizza
la kermesse, dovrebbero essere liberi e non schierati.

A Vicenza, dove oggi apre i battenti il convegno di Con-
findustria su Concorrenza: bene pubblico, Prodi e Berlusconi tor-

neranno a confrontarsi con regole da
par condicio fissate dagli industriali.
Dieci i temi oggetti di un confronto
che impegnerà oggi il candidato del-
l’Unione Romano Prodi e domani il
candidato della casa delle libertà Sil-
vio Berlusconi. Dieci o poco più le
domande che saranno rivolte da die-
ci imprenditori tra coloro che si sono
proposti di intervistare i candidati con
il presidente del Sole 24 ore De Bor-
toli a fare da arbitro. Settantacinque i

minuti a disposizione di ciascuno per spiegare alle imprese
quale volto intendono dare all’Italia del futuro. Dieci temi che
toccano il cuneo fiscale, le liberalizzazioni, gli aiuti alle imprese
in forma di crediti d’imposta, una fiscalità diversa, la politica
energetica e quella della scuola, il turismo e il Mezzogiorno,
ma anche cosa fare per essere un sistema paese sui mercati
internazionali.

Tuttavia, alla vigilia di un appuntamento importante per
il mondo produttivo impegnato a capire quale Italia hanno in
mente i due candidati, i timori sono diffusi non solo tra gli ospi-
ti ma anche tra la platea dei partecipanti. E non solo per la cam-
pagna  denigratoria attuata dal presidente del consiglio nei con-
fronti di Montezemolo, a suo dire non rappresentativo degli
industriali, new entry nell’esercito delle cassandre e per finire
un ingrato. Non solo perché il rischio della claque, Parma in-
segna, è dietro l’angolo. Non solo perché il premier giocherà

inevitabilmente la carta dell’imprenditore tra gli imprendito-
ri e da giorni i media vicini al centrodestra stanno raschiando
il fondo alla ricerca di industriali, in realtà pochi, che si schie-
rino apertamente contro la linea di Montezemolo.

Il rischio di un blitz dietro l’angolo c’è perché la contigui-
tà con il duello tv e l’avvicinarsi della scadenza elettorale ren-
de più delicato l’aspetto delle presenze. Il timore che qualcu-
no in platea si faccia trascinare da proprie passioni politiche e
dalla voglia di strumentalizzazione c’è, anche se tutti fanno i
debiti scongiuri. Primo fra tutti il leader dell’Unione che a Con-
findustria si sente come a casa sua: «Ho passato 40 anni del-
la mia vita a studiare i problemi delle piccole, medie imprese
e, quindi, come sento gli industriali partecipi del medesimo
poblema, penso che loro sentano me». Prodi non teme rea-
zioni dalla platea, semmai la sua preoccupazione è legata alla
mancata presentazione, almeno fino ad oggi, della trimestra-
le di cassa da parte dell’attuale gover-
no. Dai conti che lascia il governo, sa-
rà possibile per l’Unione indicare con
precisione dove reperire le risorse da
destinare al taglio del cuneo fiscale.
«Quando uscirà la trimestrale – ha di-
chiarato ieri Prodi ai microfoni di Ra-
dio 24 – saprò dire quanti soldini avrò
a disposizione per destinare al taglio
del cuneo».

Ma quale sarà la platea di oggi? Al-
la kermesse hanno potuto partecipa-
re tutti quegli industriali che ne hanno fatto richiesta sul sito
di Confindustria. A conti fatti se si considera che l’87% delle
imprese associate a viale dell’Astronomia è composta da pic-
cole industrie, con meno di cinquanta dipendenti, (con picchi
regionali elevati, addirittura il 95% nel Veneto che ospita il con-
vegno), appare evidente che, al di là di problemi di gestione e
di equilibrio, la platea di Vicenza sarà composta in maggioranza
da piccoli industriali desiderosi di capire cosa centrosinistra e
centrodestra intendono fare per riavviare lo sviluppo dell’Ita-
lia e di un tessuto produttivo la cui ossatura è costituita dalle
pmi. 

Piccoli industriali che ascolteranno due commissari europei
del calibro di Verheugen e Kroes, ma anche due tavole roton-
de sulla concorrenza che ospiteranno alcuni  dei più impor-
tanti monopolisti del paese, accanto fra gli altri al presidente
dell’Antitrust Catricalà e all’economista Francesco Giavazzi.

L’ombra di Parma
su Vicenza. Rischio

claque sul duello

LA SFIDA CONTINUA

Si apre il convegno di Confindustria sulla competitività. Oggi Prodi, domani Berlusconi

Parterre di
piccoli e medi
imprenditori
che vogliono
capire cosa c’è
nel loro futuro

Prodi: da 40
anni studio i
problemi delle
pmi. quindi in
Confindustria
mi sento a casa

Ripresa fragile e conti pubblici allo stremo. L’allarme della Banca d’Italia di Draghi
BOLLETTINO ECONOMICO � I DATI FORNITI DA VIA NAZIONALE MOSTRANO UN’ITALIA CON UN DEBITO PUBBLICO IN CRESCITA DEL 2,6% E CON UN PIL DEBOLE

Nel 2005 l’incidenza del debito pubblico sul
Pil è aumentata di 2,6 punti percentuali co-

sì che il rapporto si è attestato al 106,4%, inter-
rompendo un processo di riduzione in atto da
undici anni. E anche la ripresa, seppure avvia-
ta, è priva di sprint. Per dirla tutta, fragile.

Nel primo bollettino economico di Banki-
talia dell’era Draghi numeri e cifre evidenziano
un’Italia che si trascina, che non può più dor-
mire sugli allori. Un’Italia che a fine anno, se
tutto va bene, ragionevolmente dovrebbe cre-
scere dell’1,3% a patto che, già nel primo tri-
mestre 2006, metta a segno un incremento
dell’1,5% su base annua. E, secondo via Nazio-
nale, la ripresa sarebbe trainata non dai consu-
mi interni bensì dalle esportazioni che, «pur
continuando a crescere meno del commercio
mondiale, si svilupperà nella media d’anno di
quasi il 5%».

Per il direttore centrale dell’area ricerche eco-
nomiche, Giancarlo Morcaldo, proprio la man-

cata crescita del 2005 ha influito sull’aumento
del peso del debito pubblico sul Pil. Proprio per
questo, è necessario superare quel divario di cre-
scita di cui soffre l’economia italiana «non so-
lo rispetto alle aree più dinamiche del mondo,

ma anche rispetto agli stessi grandi paesi, pu-
re attardati nel confronto internazionale». Se per
la crescita sono necessarie modifiche incisive
della struttura produttiva ma anche modifiche
dell’ambiente regolamentare e di mercato in cui
si opera, il Bollettino economico sottolinea che
nei primi mesi di quest’anno la produzione in-
dustriale ristagna nonostante «gli indicatori

congiunturali qualitativi appaiono più positivi
segnalando il consolidamento di un clima di
maggiore fiducia sia tra le imprese che tra le fa-
miglie».

A questo proposito, la banca centrale lan-
cia un allarme indebitamento
per le famiglie italiane i cui
debiti sono cresciuti a ritmo
elevato: dal 18% del 1996 al
30% del Pil nel settembre 2005.
Un valore che risulta senza
dubbio contenuto rispetto al-
l’area dell’euro e agli Stati Uni-

ti, dove il rapporto è rispettivamente al 56%
e al 90%. Focus della banca centrale anche sul-
l’occupazione per sostenere che un lavorato-
re giovane su quattro è precario, anche se il
rapporto sale a uno su due per quanti hanno
trovato un impiego lo scorso anno. Detto
questo, però, nei primi tre trimestri del 2005
l’incidenza dei rapporti di lavoro a termine sul-

l’occupazione complessiva è stata del 10,8%
con una flessione, per la prima volta negli ul-
timi dieci anni, dello 0,4%. 

Per il responsabile economico della Mar-
gherita Enrico Letta i dati di Bankitalia mostrano
una brutta foto in bianco e nero del nostro pae-
se: «si tratta di numeri inequivocabili, le con-
seguenze dei quali non possono essere ignorate.
Il record negativo più pesante è quello del de-
nito pubblico, frutto di cinque anni di sottova-

lutazione colpevole della dinamica della finan-
za pubblica da parte del governo Berlusconi-Tre-
monti». E se per Letta l’eredità che lasciano sa-

rà senza dubbio molto pesante per il governo
che verrà, il responsabile programma dei Ds,
Pierluigi Bersani, si è augurato che «dopo i da-
ti  di Bankitalia il centrodestra si risparmi la fa-
tica di una “operazione verità” tutta orientata a
sbandierare risultati immaginari, a cancellare
i fatti con le parole, ad impedire una presa d’at-
to collettiva dei problemi del paese».

Dati certi e ragionevoli  quelli forniti da Ban-
kitalia per il presidente della consulta economica

della Margherita, Roberto Pinza,
secondo cui «il dato certo è che
il deficit è ritornato a crescere, il
dato ragionevole è che occorre-
rà un impegno protratto nel tem-
po per ottenere un’inversione di
tendenza e buoni risultati per il
paese». Per il responsabile La-

voro della Margherita, Tiziano Treu, i dati di Ban-
kitalia «confermano la gravità della situazione
economica e del lavoro». (ra. c.)

«La differenza di stile con Berlusconi era palpabile.
Quando Prodi ha cominciato a parlare era rilas-

sato e positivo. Così ha potuto illustrare una chiara lista
di iniziative, puntando sul valore aggiunto della “serietà”».
Di converso il premier Berlusconi «era chiaramente a dis-
agio  con il format del dibattito, lamentandosi della im-
possibilità di spiegare il proprio punto di vista sugli ar-
gomenti trattati». «È apparso poi agitato e nervoso, ha ri-
sposto spesso in negativo, ha snocciolato una pletora di
numeri per provare le sue tesi, ha attaccato Prodi perso-
nalmente e ha ripetutamente incolpato il precedente go-
verno di centrosinistra per le difficoltà economiche in cui
versa il paese».

Così la banca d’affari Morgan Stanley ha descritto, nel
daily report destinato ai suoi clienti di tutto il mondo, il pri-
mo duello televisivo fra Prodi e Berlusconi. Un’interpre-
tazione che non lascia spazio a dubbi di sorta su chi pos-
sa esser stato il vincitore. Ma per esser più chiara, la mer-
chant bank londinese ha formalmente dato il primo pun-
to a favore dello sfidante, prendendo come riferimento i
sondaggi realizzati il giorno dopo il confronto: «I sondaggi
danno la vittoria al leader del centrosinistra, mostrando uno
scarto di 6-7 punti a favore di quest’ultimo riguardo alla

domanda “Chi ha vinto il duello?”». Una vittoria dovuta ,
secondo l’analista di Morgan Stanley, «anche allo stile del
dibattito, più focalizzato sull’atteggiamento e la chiarezza
dei candidati. E in questo Prodi è avanti».

Passando dal duello al merito delle proposte fatte dal
leader dell’Unione per portar fuori l’Italia dalle secche di
un’economia che ristagna, la banca d’affari non cambia il
suo giudizio positivo. Per l’economista che si occupa del-
l’Europa meridionale, l’italiano Vincenzo Guzzo, l’inten-
to di voler ridurre le tasse sul lavoro di cinque punti «è qual-
cosa di convincente e sicuramente da apprezzare». Uni-
ca perplessità riguarda la copertura: basteranno le mag-
giori entrate dalla lotta all’evasione e dall’aumento della tas-
sazione delle rendite finanziarie per finanziare la riforma?
Una domanda più che legittima visto che, secondo Guz-
zo, «le finanze statali sono già sotto pressione con un rap-
porto deficit-pil al 4,1 per cento».

Nel complesso tuttavia la Morgan Stanley sembrerebbe
già accreditare Prodi come futuro premier italiano. Lo di-
mostra la raccomandazione con cui si chiude il report: «Il
centrosinistra dovrà essere veloce ed efficace nelle rifor-
me, altrimenti l’Italia rischia di non riprendersi più dal de-
clino strutturale che la affligge». (g.d.v.)

Quei “comunisti” dell’Economist
hanno colpito ancora. Dopo aver

per cinque anni sottolineato come
Silvio Berlusconi non fosse adatto a
governare l’Italia (ormai celeberrima
l’espressione «unfit»), il settimanale
britannico ha decretato Romano Pro-
di vincitore del primo dibattito tele-
visivo con l’uomo di Arcore.

Infatti, in un articolo dell’edizio-
ne che sarà in edicola domani il pe-
riodico economico ricostruisce il duel-
lo di martedì sera tra i due candidati,
non lesinando parole d’apprezza-
mento per la prestazione del leader
dell’Unione. «Prodi ne è uscito in
netto vantaggio», ha scritto l’Economist
prima di elencare gli errori che, a suo
dire, il premier avrebbe commesso.
«Sarebbe una beffa se Silvio Berlu-
sconi, il politico più mediatico, fosse
rovesciato dalla televisione» –  si leg-
ge – ma dopo martedì sera «questa ap-

pare come una fondata possibilità».
Dopo aver ricordato «gli attacchi alla
sua prestazione» degli alleati Gian-
franco Fini e Pier Ferdinando Casini,
il giornale spiega come lo stesso Ber-
lusconi «sembrasse deluso», usando
«secondi preziosi del suo appello con-
clusivo per lamentarsi del formato»
della trasmissione.

Prodi, invece, «sebbene limitato
dalla sua voce da chioccia»,è apparso
più sicuro di sé. «A differenza del suo
avversario, parlava costantemente in
favore di telecamera e quindi agli
elettori indecisi, il vero target da con-
quistare per entrambi i candidati».
Inoltre, «concentrandosi sul passato»
nei suoi interventi, Berlusconi «ha
permesso al suo avversario di emer-
gere, cosa piuttosto insolita, come
l’uomo del futuro».

Dunque alla fine non vi sono sta-
ti i fuochi d’artificio che qualche esper-

to si aspettava. Questo «non è lo spet-
tacolo politico cui Silvio ci ha abitua-
ti», ha detto all’Economist Antonio
Cornacchione, il comico diventato
famoso per il suo “povero Silvio”.

Il settimanale ha infine ricordato
la decisione di Berlusconi di abban-
donare la trasmissione di Lucia An-
nunziata “In mezz’ora”, domenica
scorsa. «Il premier italiano non è uo-
mo abituato a essere interrotto, né
contraddetto», e  uscendo dallo studio
«ha lasciato intendere di essere un uo-
mo che non ritiene di doversi mette-
re in discussione». In molti casi, pe-
rò, nel passato gli europei hanno «ci-
nicamente scaricato leader sicuri del-
la propria posizione». «È accaduto in
diverse epoche prima a Charles de
Gaulle e poi a Margaret Thatcher. Po-
trebbe succedere allo stesso modo –
osserva l’Economist – anche a Silvio
Berlusconi». (g.d.v.)

Secondo il responsabile economico della
Margherita Enrico Letta dai dati esce una
brutta fotografia in bianco e nero del paese

Un lavoratore giovane su quattro è precario;
una percentuale che diventa più alta se si
considera l’ultimo anno: uno su due

Morgan Stanley sedotta da Romano Economist: Silvio, dramma in tv

Il presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo (foto Agf)

La riduzione del “cuneo” tra quanto pagato dalle imprese
e quanto percepito in busta paga dai lavoratori costa 1,7
miliardi di euro per ogni punto percentuale. Questa la
valutazione di uno studio Unioncamere-Centro europa
ricerche sugli effetti della riduzione del cuneo contributivo
sulle società di capitale. Secondo la simulazione vale circa
1,7 miliardi di euro per ogni punto percentuale l'onere per
la finanza pubblica di una riduzione generalizzata della

contribuzione previdenziale sul lavoro dipendenti,
corrispondenti a 8,5 miliardi per cinque punti. Limitandosi
alle sole società di capitale - a cui andrebbe oltre il 70%
del beneficio complessivo della riduzione - le grandi
imprese assorbono circa il 40% delle risorse. In rapporto
al valore aggiunto generato dall'impresa, tuttavia, il
provvedimento avrebbe una maggiore incidenza nelle
società di dimensioni minori, ad esclusione delle micro

imprese (fino a 5 addetti). L'intervento riguarda una larga
maggioranza delle società di capitali, più elevata nei
settori manifatturiero e dei trasporti in cui la percentuale
delle imprese avvantaggiate supera l'85%. Relativamente
più ampia al sud la fetta delle imprese avvantaggiate - il
68% di tutte le società dell'area, contro il 64% del nord e
il 63% del centro ma in termini assoluti oltre i due terzi di
tutto il beneficio netto andrà alle imprese del nord.

L A V O R O � Studio Unioncamere: il taglio del cuneo fiscale costa 1,7 miliardi di euro per ogni punto percentuale
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MARIA GALLUZZO

INVIATA A MONTECASSINO

Osservata dall’Abbazia di Montecassino, la campagna
elettorale italiana sembra lontanissima. E non è cer-

to solo una questione d’altezza e neppure di scenario dai
densi significati storici e culturali. La differenza sta inve-
ce nello stile politico. Né clamore, né toni aspri. Accade in-
fatti che in un piovoso pomeriggio di metà campagna elet-
torale, Francesco Rutelli e tre esponenti del centrodestra,
Carlo Casini, Rocco Buttiglione e Gianni Alemanno, ab-
biano scelto di salire fin dove, quindici secoli fa, San Be-
nedetto segnò in maniera indelebile la cultura europea. L’oc-
casione è stata un incontro promosso dal comitato pro-
vinciale “Scienza e Vita” di Frosinone, per ricordare la fi-
gura di Giovanni Paolo II e per testimoniare la scelta di se-
guirlo in quella che il pontefice stesso definì la sua missione
«numero uno»: la difesa della vita. 

Sullo sfondo la battaglia referendaria dello scorso an-
no con la vittoria del fronte dell’astensione che bucò e di-
vise entrambi gli schieramenti. Cosa è cambiato da allora?
Esiste ancora un fronte bipartisan su alcuni valori fonda-
mentali? Cosa accadrà nel prossimo parlamento? Sarà ri-

toccata la legge ’40? Il leader della Margherita fu uno dei
primi a dire che non sarebbe andato a votare. Lo fece a ti-
tolo personale sollevando non pochi dissensi all’interno del
suo stesso partito. E ieri è tornato a testimoniare quella scel-
ta, rinunciando per questo a partecipare alla fiaccolata di
Milano contro la violenza dell’estremismo. Per tornare a ri-
badire con convinzione che pur nella dialettica della cam-
pagna elettorale, ci sono però alcune aree che devono es-
sere lasciate «integre», cioè fuori dallo scontro, perché so-
no aree di «convergenza di un paese civile». Che non in-
fluenzano la libertà dei cittadini di schierarsi da una parte
e dall’altra. Ma, come nel caso della legge 40, servono a «pre-
servare» una scelta chiara degli italiani che «rappresenta
un patrimonio comune». Questo stile di convergenza de-
ve essere riproposto nella nuova legislatura.«Saranno co-
sì più nitide le aree delle divergenze», propone Rutelli ai
suoi interlocutori. «Possiamo arrivare a convergenze che
valgono per il paese e resistono alle intemperie del paese».
C’è un vasto campo di indicazioni al riguardo che Giovanni
Paolo II ha lasciato ai politici, ricorda Rutelli. Furono sin-
tetizzate nella giornata dedicata al Giubileo dei parlamen-
tari e dei governanti, e alla proclamazione di Tommaso Mo-
ro a loro patrono. 

La legge 40, fa osservare il presidente della Margheri-

ta, nel suo primo difficile anno di applicazione ha funzio-
nato. «Il numero dei nati è cresciuto e non è diminuito. Gli
allarmi lanciati si sono dimostrati infondati». Inoltre, pro-
segue Rutelli, fissare delle limitazioni alla «presunta on-
nipotenza» dell’uomo e della donna, rappresenta una «scel-
ta di civiltà». L’impianto della legge dunque funziona, e gli
unici ritocchi potrebbero essere quelli voluti dal legislato-
re.

In mattinata il convegno si era soffermato su un altro
capitolo fondamentale del magistero di Papa Wojtyla: il ge-
nio femminile. In proposito Paola Binetti, ex presidente na-
zionale del comitato “Scienza e vita”, e ora candidata della
Margherita alla camera, ha sottolineato che «il magistero
di Giovanni Paolo II riconosce proprio nella maternità l’e-
spressione del genio femminile». Una maternità che ha un
confine più ampio di quella fisica e che consiste nella ca-
pacità delle donne di aver cura degli altri, di superare le si-
tuazioni di conflittualità, di mettersi in relazione con gli al-
tri. Il Il genio femminile deve essere speso in nuove for-
me di progettualità politica che non riguardano la vita so-
lo al momento del concepimento, ma anche nelle situazioni
critiche della malattia, della disabilità, della povertà, del-
l’emarginazione. Un certo femminismo – ha notato l’ex pre-
sidente di “Scienza e Vita” – che ha voluto «cancellare» il
desiderio di maternità dall’orizzonte femminile stravol-
gendolo nella rivendicazione di un diritto, ha anche rischiato
di distruggere tutti gli orizzonti più vasti in cui l’etica del-
la cura, si traduce in difesa della vita. «Le nuove sfide che
oggi la scienza e la tecnologia pongono alla vita – ha quin-
di concluso Paola Binetti – richiedono anche da parte del
mondo politico, un’azione coraggiosa. Il diritto alla vita, in-
fatti, deve diventare la bussola delle scelte per la società». 

Rutelli torna a discutere della vita
e di una politica che se ne cura

NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

E al tempo stesso di alimentare ancora nuo-
ve culture e imprese, come in un inesauri-
bile processo virtuoso.

In fin dei conti la Milano berlusconiana
si è raccolta e galvanizzata, nel tempo, in-
torno ad alcune idee innovative che hanno
smantellato e ricostruito strutture, relazio-
ni sociali, senso comune. La televisione
commerciale è stata un’idea strepitosa che
ha sconvolto il panorama dei ceti e delle abi-
tudini e dei valori sociali, rimodellandolo.
Marketing, pubblicità, spettacolo, moda,
editoria, urbanistica, la stessa politica, tut-
to è cambiato a rimorchio di quella idea. 
Ed è anche vero che il cambiamento ha of-
ferto, come nel caso della comicità e della
satira, occasioni uniche di valorizzazione
anche a ciò che nasceva e si plasmava al di
fuori della sua orbita culturale. Nonostan-
te quel che si è pensato a lungo, però, non
tutta la dimensione creativa che si è svi-
luppata a Milano dopo la rottura (questa sì
epocale) della fine degli anni settanta e ot-
tanta si è posta sulla scia dei valori e degli
interessi che nel giro di vent’anni si sareb-
bero cementati nell’impero berlusconiano. 

La Milano delle idee si è anzi atteggiata
spesso in modo critico, e pure radicalmen-
te critico, verso il nuovo verbo venuto da Ar-
core. Solo un pigro luogo comune ha volu-
to contrapporre la città effervescente, bril-
lante e ottimista del Cavaliere a una città su-
perata e conservatrice (e perciò affezionata
alla “solidarietà”), tagliata fuori dai grandi
circuiti internazionali. In realtà la città dei
talenti e delle invenzioni, la metropoli che
offre e moltiplica i prodotti “immateriali”,
ha cercato e cerca sempre più spesso una
sua diversa strada, che appare naturalmen-
te più promettente al di fuori delle mura di
cinta del grande monopolio economico-cul-
turale assurto a impero.

È a questa Milano nuova, non necessa-
riamente dotata di un orientamento poli-
tico definito, che la Margherita ha inizia-
to a parlare con il “Big Talk” di fine no-
vembre. E a essa torna a parlare domani
con un convegno che mette al centro pro-
prio la creatività, la forza dell’invenzione,
la novità che non è sempre e per forza in-
novazione tecnologica. “Il genio e l'im-
presa” è il titolo del convegno, che sarà
chiuso nelle sue due sessioni da Enrico Let-
ta e da Tiziano Treu. Alta formazione, ga-
stronomia, pubblicità, arte, e-commerce, fi-
nanza etica, informatica, comunicazione,
teatro e spettacolo, televisione. Ma anche
le soluzioni più geniali in un settore tra-
dizionale e “grigio” per antonomasia, quel-
lo delle paghe degli stipendi. 

Gli immigrati che fanno impresa e la
portano pure a Parigi e Londra, o i detenu-
ti che fanno lavoro esterno conquistando
spicchi di mercato pregiato. I popoli creati-
vi e i loro distretti urbani. Le imprese gran-
di e piccolissime e le università. Tutto que-
sto verrà messo a confronto (spazio Sironi,
piazza Cavour 2, a partire dalle 10 fino alle
18) per cercare il senso di una narrazione
comune, che pure ha segnato la storia re-
cente di Milano e vorrebbe proseguire in un
contesto capace di valorizzarla. Un contesto
capace di produrre creatività, cultura
schumpeteriana – ma sì! – , anche sul ver-
sante della politica. Perché se la politica
chiede solo voti e consensi ai ceti e agli am-
bienti produttori di idee, la sua funzione
non può che risolversi in un misto di con-
trollo e di garbato parassitismo.

Ma se la politica si fa creativa lei per pri-
ma, allora si lascia penetrare consapevol-
mente dalle idee e dalle invenzioni (tradi-
zionalmente le più geniali) delle nuove ge-
nerazioni; e, producendo idee a sua volta,
può perfino farsi pioniera di nuovi tempi.
Allora costruisce i circuiti virtuosi che dan-
no ai giovani studenti piena cittadinanza e
non solo alloggi, ospita e scommette sugli
stranieri, investe sulla cultura e sul tempo
libero, apre ai progetti di finanziamento
delle idee che non esigono in garanzia né
case né terreni. Apre, spalanca ai piccoli Ar-
chimede la pubblica amministrazione e i
suoi sportelli.

Se non si ha in mente questo, è inutile
parlare di futuro.

FABRIZIA

BAGOZZI

Quando espelli poco e quando troppo.
Per Pisanu non sono giorni rilassati,

stretto com’è fra la Lega di nuovo alla cari-
ca sull’immigrazione e quel fascicolo aper-
to dal Tribunale dei ministri di Roma in re-
lazione all’esposto di un gruppo di espo-
nenti della sinistra-sinistra sulle espulsio-
ni – ipotizzate indiscriminate e di massa –
da Lampedusa. 

La Lega è chiaramente in fibrillazione
elettorale e approfitta degli eventi per to-
gliersi nei confronti del ministro dell’inter-
no – mai amato un granché anche perché
ritenuto troppo moderato in proposito – un
tot di sassolini dalle scarpe. Da qui il Castelli
che attacca l’applicazione della Bossi-Fini per
così dire da destra, perché in quelle lunghe
file davanti agli uffici postali c’erano molti
clandestini da buttare fuori per direttissima.
Ma ciò che probabilmente dà più noia al mi-
nistro è il Castelli che attacca la Consulta is-

lamica, costruita con fatica certosina e non
poche polemiche nel tentativo di dare un vol-
to all’Islam italiano per lavorare sull’ inte-
grazione. Perché si unisce al coro di quelli
– Marcello Pera in testa – che polemizzano
aspramente per la presenza dell’Ucoii, quel-
l’Islam delle moschee la cui leadership è vi-
cina ai Fratelli musulmani, e contrappon-
gono moderati e radicali nel momento in cui

la Consulta sta facendo i suoi primi passi (il
28 marzo si incontrerà per la terza volta). 

Sull’indagine del tribunale dei ministri
– il reato ipotizzato a carico del ministro è
omissione di atti d’ufficio nel gestire l’e-
mergenza clandestini – Pisanu parla di
«speculazioni elettoralistiche», dice che si
prende «tutta la responsabilità politica del-

le attività contro l’immigrazione clandesti-
na» e si dichiara «pronto a discutere in tut-
te le sedi». E specifica anche che «la procura
di Roma aveva chiesto di non procedere al-
l’iscrizione nel registro degli indagati ma
che il tribunale non ha potuto accogliere la
richiesta per motivi procedurali». Contro-
batte Chiara Acciarini, senatrice Ds: «Il
nostro esposto però non era rivolto a lui, era

contro ignoti». E sottoli-
nea anche Pasquale Vi-
lardo, il legale che ha se-
guito l’esposto: «Un pro-
cedimento contro ignoti è
stato trasformato per at-
tività autonoma della ma-
gistratura in una cosa

specifica nei suoi confronti». Ora il tribu-
nale dei ministri ha tre strade di fronte a sé:
archiviare, continuare le indagini o chiedere
l’autorizzazione a procedere. 

La sinistra-sinistra chiede per bocca di
Bertinotti e Cento che si accertino i fatti.
Graziella Mascia di Rifondazione: «La no-
stra era un’iniziativa politica che risale a ot-

tobre, non c’entrano strumentalizzazioni
elettorali». Tana de Zulueta, senatrice dei
Verdi chiede al ministro di dimettersi. Men-
tre Enzo Bianco, presidente del Copaco
esprime solidarietà a Pisanu: «Sono contro
la Bossi-Fini ma non sono affatto d’accor-
do con questa denuncia che è stata fatta, bi-
sogna stare attenti a non cadere nella bar-
barie penale». 

Il centrodestra si schiera con il mini-
stro. Gasparri dice che «pensare di de-
nunciare il ministro per espulsione di clan-
destini è una follia» e «a chi contesta la leg-
ge Bossi-Fini diciamo dieci, cento, mille
charter per allontanare dall’Italia chi entra
illegalmente nel nostro paese». Pera que-
sta volta non polemizza, elogia Pisanu e
parla di «azione inconcepibile» contro di
lui. Parlando di immigrazione a Porta a Por-
ta, Casini esprime solidarietà al ministro
e rivolto alla sinistra: «Soffiate sul fuoco di
fronte a un problema che c’era prima e ci
sarà anche dopo». Tremonti si è final-
mente accorto che «siamo su un vulcano
che rischia di esplodere».

Immigrati, Pisanu: «Speculazioni elettorali»
La sinistra radicale: «Ora si accerti la verità»

Basta con le critiche alla riforma
Moratti, ora è il momento di

mettere in campo le proposte di chi
si candida a governare. Èda questa
premessa che ha preso il via ieri un
convegno, promosso dalla Mar-
gherita, sull’istruzione e la forma-
zione e che ha visto riuniti intorno
a un tavolo esperti del settore da Ti-
ziano Treu a Silvia Costa, da Do-
menico Volpini e Giorgio Pasetto.

La scuola italiana è ormai ri-
dotta ai minimi termini è da qui che
bisogna ripartire, «perché solo dal-
l’educazione – dice Treu – può ri-
prendere la crescita di tutto il si-
stema paese». Gli investimenti sul-
l’innovazione, spiega il responsabile
Lavoro della Margherita, non pos-
sono riguardare solo la ricerca, «pu-
re importantissima», ma anche l’e-
ducazione.«E solo con un forte rac-
cordo tra scuola e lavoro possiamo
garantire un futuro ai giovani». La
parola d’ordine per Treu è qualità,

non solo nella scuola, ma anche
nella sperimentazione e nell’uni-
versità: «In Italia – dice – ci sono fin
troppi Atenei, ma quelli che non ri-
spettano gli standard richiesti de-
vono essere penalizzati». 

Il peggior errore del governo
Berlusconi non è stata la riforma,
spiega il parlamentare Domenico
Volpini, ma quello di non «aver
voluto applicare la legge Berlin-
guer sui cicli e di averla voluta an-
nullare». In realtà, dice ancora, la
Moratti «non ha inventato nien-
te, è solo partita da quello che noi
avevamo fatto per peggiorare la si-
tuazione della scuola». Ora biso-
gna ricominciare da capo «e que-
sto comporterà investimenti al-
tissimi per la scuola che , invece,
avrebbero potuto essere spesi per
l’innovazione». Quali le priorità?
Primo l’obbligo scolastico che l’U-
nione vuole riportare a 16 anni,
perché «non è pensabile che un

ragazzino di 12 anni possa deci-
dere se vuole studiare al liceo op-
pure alla formazione professio-
nale». Ed è proprio sul percorso
professionale che si concentra l’at-
tenzione: il centrodestra ha sman-
tellato proprio l’area di cui più l’I-
talia era orgogliosa, riducendola a
una sorta di limbo del sistema
istruzione. Per questo, spiega Vol-
pini, l’Ulivo si deve impegnare
perché questo settore «venga ri-
potenziato». La formazione pro-
fessionale, dell’associazione For-
ma, padre Domenico Bianchini,
«è stata finora considerata un’i-
struzione di serie B. Ma è, in real-
tà, una valida alternativa alla dis-
persione scolastica e alla strada».
Ma sono le stese imprese, fa eco
Giovanni Guerisoli, vicepresi-
dente del Fondo interprofessio-
nale Formindustria, che dovreb-
bero investire nella formazione «e
sono poche quelle che sanno di

pagare una quota fissa all’anno
proprio per la preparazione dei di-
pendenti». 

Silvia Costa, assessore all’i-
struzione della regione Lazio, è
convinta che il miglior approccio
per riqualificare il sistema scola-
stico sia quello di partire da un’a-
nalisi approfondita «dei bisogni
formativi» e da una condivisione
«convinta e partecipata» non solo
degli studenti e delle famiglie an-
che dei docenti: «Le riforme na-
scono non dentro ma fuori la scuo-
la». 

Di un vero e proprio «risana-
mento» della professione inse-
gnante parla invece Alfonso Rubi-
nacci, responsabile istruzione La-
zio dei Dl, che snocciola anche i da-
ti drammatici della scuola italiana:
la maggior parte degli studenti li-
cenziati dalle medie e dalle supe-
riori non supera la votazione di
sufficiente e solo il 9 per cento dei

diplomati ottiene la massima vo-
tazione: «Questa è l’immagine di
un paese in declino». 

Giorgio Pasetto, segretario re-
gionale Dl, punta decisamente al-
le esperienze regionali e porta co-
me esempio il Lazio che presenta
un tasso di scolarizzazione molto
elevato rispetto alla media nazio-
nale. Certo, per la scuola «ci vo-
gliono più soldi. L’Italia ha il defi-
cit più alto d’Europa e questo non
ci fa essere competitivi con i paesi
che si affacciano sul mercato, come
Cina e India».

Ultimo punto dolente, soprat-
tutto per la coalizione del centrosi-
nistra è la parità scolastica che, ci tie-
ne a sottolineare Volpini, offre un
servizio pubblico previsto dalla co-
stituzione. «Il centrosinistra aveva
decisamente aumentato i finan-
ziamenti alle scuole paritarie, men-
tre questo governo non ha dato
neanche un euro». (p.fa.)

Bianco: «Sono contro la legge Bossi-Fini ma
non sono d’accordo con questa denuncia.
Attenti a non cadere nella barbarie  penale»

Con la Milano
delle idee

Come sarà la scuola utile allo sviluppo e al lavoro
MARGHERITA � UN CONVEGNO SULLE PRIORITÀ DEL SISTEMA SCOLASTICO E SUL PROGRAMMA DELL’UNIONE

Il presidente della Margherita partecipa ad un dibattito bipartisan

all’abbazia di Montecassino. «Ci sono aree – ha detto – che devono essere

lasciate integre, fuori dallo scontro elettorale». Con lui Paola Binetti ha

ricordato il magistero di papa Giovanni Paolo II.

16 marzo 1978, una data che non si può dimenticare. Il
rapimento di Aldo Moro, l’eccidio di cinque agenti,
l’inizio di una tragedia durata 55 giorni conclusasi con il
ritrovamento del cadavere del presidente della
Democrazia cristiana: furono i giorni più bui della recente
storia italiana. Ieri Francesco Rutelli ha affermato:
«L'attenzione alle ragioni degli altri e il dovere civile del
dialogo e del confronto: dopo tanti anni resta ancora

questa la lezione di Aldo Moro e resta intatto il nostro
debito nei suoi confronti e nei confronti degli uomini
della sua scorta». E ha aggiunto: «Al ricordo di “un uomo
mite e buono”, come lo definì Paolo VI, si affianca quello
dello statista che  con maggiore lucidità preconizzò
l'avvicinarsi di tempi nuovi, capì la forza del movimento
dei giovani, delle donne, dei lavoratori in anni tormentati
e difficili». Piero Fassino ha inviato un messaggio alla

famiglia: «Il trascorrere degli anni non fa venire meno il
debito di riconoscenza che L'Italia deve a Aldo Moro e
agli uomini della sua scorta». Sottolineando poi che «non
bisogna abbassare la guardia nel contrastare il terrorismo
e la violenza». Rosy Bindi ha ricordato che quella di Moro
fu «una perdita incommensurabile». I presidenti di
Senato e Camera, Marcello Pera e Pier Ferdinando Casini,
hanno deposto due corone di fiori.

A N N I V E R S A R I O � 28 anni fa l’eccidio di via Fani, l’omaggio di Rutelli e Fassino ad Aldo Moro
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Tradito dai suoi. Il giorno più amaro di Silvio
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Gli amici se ne vanno
Gli alleati della Casa delle libertà
che prendono in modo netto e con
gesti inequivocabili le distanze. Gli
alleati – così zelanti e così disposti a
coprire e a ingoiare tutto nel corso
di una intera legislatura –
che gli voltano le spalle.
Gli alleati che lui convoca
e che addirittura non si
presentano. Il Giornale,
il suo giornale, che fa? Lo
abbandona a se stesso e
alla sua disperata, inutile e
vuota crociata. Ma l’osti-
nazione contro i fantasmi
del passato è una delle sue
caratteristiche e lui, nonostante tut-
to, è pronto a combattere fino al-
l'ultimo giorno, fino alla ultima ora,
fino all’ultimo secondo. Lui, il pre-
sidente, è uomo tutto d’un pezzo, ma
certo a leggere quel quadratino di po-
che righe in sesta del Quotidiano

nazionale deve avere avuto un sus-
sulto di stizza, deve avere assapora-
to il senso di una disfatta e, insieme,
di aver gettato al vento quasi un lu-
stro della propria vita. «Manca il nu-
mero legale e dopo anni di braccio
di ferro con il centrosinistra, la Cdl
affossa la relazione finale della com-
missione Mitrokhin sulle infiltra-
zioni in Italia del Kgb. Ieri infatti –

aggiunge il giornale diret-
to da Giancarlo Mazzuca –
non è stato possibile vota-
re il documento presenta-
to dal presidente Paolo
Guzzanti». Il forzista se la
prende con gli assenti del-
la Cdl: «Ero pressoché si-
curo che sarebbe andata a
finire così, quando ho visto
che si sarebbe votato dopo

la formazione delle liste». Poi ricor-
da il precedente della commissione
stragi, guidata da Giovanni Pelle-
grino: «Non votò alcun documento
finale e il presidente – ricorda an-
nunciando un’iniziativa analoga –
disse cosa pensava in un libro». Più

sorprendente della minaccia di un li-
bro a firma Guzzanti sul dossier Mi-
trokhin, è la scelta del Giornale che
–  dopo aver ospitato decine di arti-
coli del giornalista sull’argomento –
relega in ottava pagina una decina di
righe praticamente invisibili e mol-
to soft: «Mitrokhin senza voto, stal-
lo in commissione». Guerra persa,
ma il giapponese Guzzanti, si può
essere sicuri, continuerà a
combattere.

Quotidiani tappetino
Sconsolanti e sconsolati, i
quotidiani della destra si
dividono in due categorie.
Quelli che nascondono l’e-
videnza e, nel rush finale
della campagna elettorale,
preferiscono nascondere
le notizie. Quotidiani tappetino, co-
me Il Tempo, che insiste sul con-
fronto televisivo e contro Prodi:
«Quello che non ci ha detto» senza
una riga una in prima pagina sulla
presa di distanza di Fini e Casini, ma
anche come La Padania. Il quoti-

diano leghista insiste sul «record di
ascolti e noia», non evidenzia (ed è
strano) le critiche della coppia di fat-
to Fini-Casini e sceglie per l’apertu-
ra l’avvertimento del ministro Ma-
roni sull’immigrazione. Con due
considerazioni. La prima scontata –
«nessuna sanatoria, sia chiaro» –, la
seconda al di là di ogni possibile
immaginazione: «La sinistra ha or-

ganizzato le code degli im-
migrati e ora chiede di re-
golarizzarli tutti». Forse
perché non è più ministro,
ma a un altro leghista di
punta Roberto Calderoli
l’organo di partito non ri-
serva lo stesso trattamen-
to. La performance dell’ex
ministro delle riforme a
Matrix scivola in decima

pagina e il simpatico giudizio sulla
legge elettorale – «l’ho scritta io ma
è una porcata» – non è evidenziato
nella titolazione. Cattivo giornali-
smo o, più semplicemente, tentati-
vo non riuscito (visto come hanno
trattato la notizia gli altri quotidiani)

di evitare ulteriori crucci al caro Sil-
vio?

Combattere fino all’ultimo
L’altra categoria, nei quotidiani schie-
rati con il centrodestra, è quella che
vede quanto accade e quanto si liti-
ga nella Cdl, lo racconta ai lettori e,
insieme, esorta alla lotta: «Dai Silvio,
dacci una scossa» (apertura di Li-
bero). Oppure, si può prendere Il
Foglio che ripete il giochino vs Ba-
ricco di qualche giorno fa. Sconfor-
to in neretto – stavolta facendo il ver-
so al Cav. televisivo – alla fine di
ogni articolo. Esempio: «Con il po-
co spazio a disposizione, l’editoria-
le non soddisfa, risulta tremenda-
mente ingessato». Per la cronaca, l’e-
ditoriale racconta del 24 luglio di Fi-
ni e Casini: «Manca solo l’ordine del
giorno Grandi, per il resto è tutto
scritto». Siccome Berlusconi in sto-
ria è un po’ deboluccio può farselo
spiegare, nel dettaglio, dai suoi alleati
neofascisti. Ha solo l’imbarazzo del-
la scelta: Alternativa sociale, Forza
nuova...

Indecisi, il web vi aiuta a sciogliere i dubbi
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

The final countdown
Siamo al conto alla rovescia finale, mancano meno di tre
settimane e mezzo all’apertura delle urne e siete ancora in
preda ai dubbi amletici? È un segnale di grave squilibrio
nella percezione del bene e del male, ma non preoccupa-
tevi: ancora una volta internet corre in vostro aiuto. Sui blog
stanno spopolando in queste ore i link ai siti che propon-
gono test che come risultato offrono il grado di vicinanza
a questa o quella coalizione, a questa o quella forza politi-
ca. Io ne ho trovato uno sul blog di Claudio Caprara
(www.claudiocaprara.it) e un altro sul blog di Olifante
(www.olifante.ilcannocchiale.it). Sono corso al link offerto da
quest’ultimo relativo al test di Voi siete qui (www.voisiete-
qui.it) che aveva fatto risultare il blogger Olifante vicino al-
la Rosa nel pugno.

Colti di sorpresa
Ebbene, sul sito di Voi siete qui su cui ero ansioso di mi-
surare il mio posizionamento politico dopo le scosse di
eventi recenti, compariva in home page un cartello di av-
vertenza: «Il successo dell’iniziativa ha colto di sorpresa noi
e i nostri server». Insomma, troppo traffico, troppe con-
nessioni contemporanee e la rete ha fatto bum. Niente test.

In compenso, alcune spiegazioni e un appello: «Siamo co-
stretti a sospendere il servizio per qualche tempo. Stiamo
lavorando per potenziare il servizio e permetterti di scoprire
dove sei! Se vuoi, puoi inviarci una e-mail, a info@open-
polis.it per essere informato sulla riattivazione del sito. Da-
to che l’iniziativa è totalmente autofinanziata, se puoi, do-
naci qualche euro». Con la questua finale il nostro entu-
siasmo si spegne e migriamo altrove.

Dimmi chi sei
Il blog di Claudio Caprara, come
si diceva, indicava un altro luo-
go per misurare la propria col-
locazione politica per via razio-
nale. Il sito si intitola in manie-
ra perentoria Dimmi chi sei ti
dirò chi votare (www.dimmi-
chiseitidirochivotare.it) e offre un
test davvero molto analitico diviso in sette sezioni. Anche
l’esito del test, sperimentato su me stesso, mi è parso piut-
tosto veritiero, anche se non mi ha risparmiato qualche sor-
presa: le mie opzioni politiche e le risposte che ho fornito
al test secondo il sito mi indicano che dovrei votare Mar-
gherita, come seconda opzione i Ds, come terza Udc e Le-
ga. Il test mi segnala anche la mia assoluta distanza dalle
posizioni di Forza Italia, Rifondazione comunista, Partito
dei comunisti italiani e Verdi.

Per farsi un’idea
Insomma, non sapete ancora per chi votare? Questi test
che trovate su internet, se particolarmente analitici e con-
dotti seriamente nelle risposte, offrono una via d’uscita al
dubbio. Certo, non mancano le falle: il sistema di Dimmi
chi sei ti dirò chi votare si limita ad indicare percentuali
di adesione alle idee di nove partiti. In un sistema neo-
proporzionale che vedrà al nastro di partenza ben venti-
quattro partiti che si presentano in tutte o nella maggior
parte delle circoscrizioni elettorali, certamente si tratta di

un test parziale. Non voglio
neanche pensare a come
reagirà il mio amico Da-
niele Capezzone quando
scoprirà, ad esempio, che
la Rosa nel pugno non è
considerata dal sistema.
Mentre invece il test di Voi

siete qui che aveva nel database anche i profili rosapu-
gnanti, è subito saltato per l’eccessivo traffico. Ma è un gio-
co, un modo di farsi un’idea se proprio non si sa sceglie-
re nella giungla di sigle e non si vuole finire a votare alla
cieca chiudendo gli occhi e puntando la matita dove capi-
ta. Accendere un computer e connettersi al web e ai blog
può servire anche a questo: a sciogliere i dubbi. A uscire
dall’indecisione.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Ossessione giovinezza. Meglio crionizzarsi?
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Tutto in “tricche e
ballacche”
Morte e vecchiaia a La fattoria. La
Ricciarelli tratta male le giovani
donne, e si becca della vecchia.
Mastelloni si guarda allo specchio,
e si deprime vedendosi vecchio.
In studio, gli opinionisti parlano di
maschere cadute, di adulti senza fi-
gli incapaci di gestire il passaggio
del tempo, di immortalità dell’ar-
te e mortalità del corpo. Senza pen-
sare che la Ricciarelli ha solo dato
in escandescenze e che Mastello-
ni ha solo recitato il collaudato
monologo del “sono brutto e vec-
chio, compatitemi”. Ma è inutile,
alcuni temi diventano banali “tric-
che ballacche” in mano a certi opi-
nionisti e a certe conduttrici. Per-
ché c’è modo e modo di parlare di
morte e vecchiaia, e il regista Errol
Morris ne ha scelto uno estremo
con I dismember Mama. È que-
sto il titolo di una puntata della sua

serie First Person (Cult, ore 22.00,
mercoledì), un titolo che riecheg-
gia quello di un film melodram-
matico del 1948 e di una serie tv
nostalgica del 1949, I remember
Mama. Ma I dismember Mama
è anche un film splatter del 1974.
Insomma, nostalgia e violenza.
Perché Saul Kent, l’eccentrico per-
sonaggio che in prima persona si
racconta a Morris, ha un rapporto
tutto particolare con la sua defun-
ta madre. Tanto da averle crioniz-
zato la testa.

Il corpo come il vestito
Con First Person, Morris ha cer-
cato di raccontare gli aspetti para-
dossali della nostra società, inter-
vistando 11 personaggi fuori dal
comune. Per stabilire un contatto
diretto tra spettatore e first person,
ha posto al di sopra  della teleca-
mera un monitor in cui veniva
proiettata la sua immagine. In que-
sto modo, la persona intervistata
non guardava tanto l’obiettivo mec-
canico ma gli occhi di Morris,
creando un contatto più diretto e

personale, un gioco di sguardi tra
intervistato, regista e spettatore.
Saul Kent, quindi, ci guarda. Ha
sempre creduto che la morte fos-
se il nulla, e che il vero scopo del-
la vita fosse vivere per sempre. Il
dott. Frankenstein non è un folle,
sostiene, piuttosto un incompreso.
Come lo è lui, d’altronde. Ha crea-
to la Alcor Life Extension Com-
pany, che si occupa di crionizzare
(congelare) corpi umani in attesa
di un futuro migliore e radioso, in
cui le malattie saranno sconfitte e
la nostra identità non dipenderà
più dal nostro corpo. Secondo la
personale visione di Kent, nel fu-
turo il corpo si cambierà come un
vestito. Perché ciò che siamo, dice
Kent, non risiede nel corpo che
abbiamo. Nemmeno all’anima, vi-
sto che non ne fa mai menzione.
Forse è nel cervello, ed è per que-
sto che, quando la sua adorata ma-
dre è deceduta, ha deciso di crio-
nizzarle la testa. 
Il suo corpo era vecchio, e nel fu-
turo ne avrà uno più giovane. Il suo
cervello non funzionava più come

prima, ma nel futuro sarà facil-
mente riparabile. Peccato che la po-
lizia abbia voluto vederci chiaro,
temendo che la crionizzazione fos-
se stata effettuata quando l’anzia-
na era ancora viva. Il certificato di
morte, redatto dagli stessi medici
che l’avevano congelata, poteva es-
sere fasullo. Ci voleva un’autopsia
per dimostrarlo, un’autopsia del
suo cervello. Ma la testa è miste-
riosamente sparita, e non è mai
stata ritrovata. E Kent è stato pro-
sciolto.
Sembra un film dell’orrore, con
tanto di ossessione edipica banale
e scontata. Eppure è tutto vero, e
Kent racconta la sua vicenda con il
fervore negli occhi, quegli occhi
proiettati verso il suo futuro, una
sorta di paradiso terrestre nel qua-
le lui e sua madre si incontreran-
no con due corpi nuovi di zecca.
Un futuro orribilmente favoloso,
una fantasia frutto di allucinazio-
ni scientifiche, che dice molto sul-
la nostra ossessione per la giovi-
nezza e sulla nostra incapacità di
affrontare la morte.

PIO

CEROCCHI

La notizia che si ricorda è sempre l’ul-
tima. Nell’eterno presente che è la

dimensione della memoria nel tempo
della televisione e della cultura senso-
riale (quanto poco si scrive e quanto po-
co si legge!), tutto passa in fretta e le pa-
role del poeta francese del ‘400, Fran-
cois Villon, suonano drammatica-
mente a proposito: «Dove sono le ne-
vi dell’altr’anno?». Non lo possiamo sa-
pere e non troppo diversamente l’e-
vento televisivo del faccia a faccia tra
Prodi e Berlusconi, ha spazzato via il
ricordo della storica visita del rabbino
Riccardo Di Segni, alla moschea di
Roma. Un gesto di pace apprezzato da
tutta la stampa. E ha scritto bene Fa-
brizio Caccia concludendo la sua cro-
naca sul Corriere della Sera, descri-
vendo «la sensazione precisa che qual-
cosa abbia avuto inizio».

«I musulmani – ha detto Di Segni
– sono antichi fratelli per la comune di-
scendenza da Abramo (...) E l’antico fra-
tello che ora si affaccia a Roma, non
può essere ignorato: è tempo di par-
larsi, guardarsi in faccia, aprirsi le por-
te». I giornali di martedì hanno scrit-
to molto di questo evento, ma poi pre-

sto le acque si
sono richiuse.
Come al solito
in attesa delle
cattive notizie
che subito so-
no arrivate con
il loro carico di
ansia e di do-
lore. Mentre,
invece, le buo-
ne parole cor-

rono sulla stampa cattolica. Città Nuo-
va, ad esempio, pubblica una intervi-
sta (tratta dal libro “L’Islam che non fa
paura” della stessa casa editrice) con il
leader musulmano di Londra Zaki Ba-
dawi recentemente scomparso, il qua-
le parlando della grande migrazione
dei musulmani nel vecchio continen-
te, afferma: «Noi musulmani siamo
più vicini agli ebrei di quanto non lo
siano i cristiani, e siamo più vicini ai
cristiani di quanto non lo siano gli
ebrei. È per questo che non ci sentia-
mo affatto degli estranei (...)Invece di
farci la guerra, dovremmo ricordarci
che l’obiettivo di tutte le fedi è quello
di salvare le anime, non di distrugge-
re i corpi. E a ciò dovrebbero riportar-
ci i due linguaggi che ci accomunano,
quelli dello spirito e quello della bel-
lezza». 

Ma si sa i linguaggi, oltre che uni-
re dividono, è quello che capita ai cat-
tolici (e non solo a loro) in tempo di
bipolarismo. È passato molto tempo
dalla sua introduzione nel sistema po-
litico italiano, eppure, l’idea non è
ancora accettata come normale e per
questo la notizia che Luisa Santolini
del Forum delle famiglie è candidata
con l’Udc, e Paola Binetti già presi-
dente di Scienza e Vita, si presenta,
invece, con la Margherita è accettata
con fatica. «Cattolici trasversali», li
chiama Famiglia Cristiana in due in-
terviste parallele in cerca di una nor-
malità che è ancora difficile, anche se
le parole sono quelle giuste. «La di-
mensione cattolica – dice la Binetti –
va declinata nel contesto di una laici-
tà matura, in cui le proprie convin-
zioni sono vissute più che ostentate,
tese a dialogare anche con altre pro-
spettive, diverse, senza per questo
dover rinunciare alle proprie». Il ri-
spetto per la vita in primo luogo, ma
non solo: «Voglio anche impegnarmi
per avere una sanità migliore e per va-
lorizzare i giovani». E proprio per
questa dissolvenza organizzativa dei
cattolici in politica, Avvenire ripub-
blica la «nota dottrinale» del 2002
scritta da Ratzinger con la quale l’at-
tuale papa ricordava e ricorda ai cat-
tolici impegnati i loro doveri di co-
erenza.

Il coraggio
di tutti 

i credenti

CATTO

Il gesto di pace
del rabbino 
Di Segni e 
le scelte coerenti
dei cattolici 
in politica

È solo un gioco, un modo di farsi un’idea se
proprio non si sa scegliere nella giungla di
sigle. E non si vuole finire a votare alla cieca

Sono stati 5 milioni 493 mila i telespettatori,
pari al 20,26 di share, che ieri sera hanno
seguito in prima serata su Raiuno “Leaders a
confronto: Bertinotti-Maroni”, moderato dal
direttore del Tg1 Mimun. Ma “La Fattoria” fa
vincere comunque a Canale 5 la prima serata
con 5.553.000 spettatori ed uno share del
25,29%.

Raiuno: alto share per politica

Un monitoraggio quotidiano di tutte le
trasmissioni di approfondimento politico, anche
di quelle di intrattenimento, delle sette reti
televisive nazionali: è quanto si propone la
ricerca avviata da MediaMonitor, l’osservatorio
sui media della facoltà di Scienza della
Comunicazione de La Sapienza, diretto dal prof.
Morcellini, in collaborazione con “Articolo 21”.

Verso il voto: monitorate le tv

Sembra inevitabile un nuovo sciopero dei
giornalisti. Dopo la manifestazione organizzata
ieri davanti alla Fieg, oggi la Consulta nazionale
dei comitati di redazione deciderà le nuove
iniziative di lotta e le date dei prossimi scioperi.
Da parte degli editori non c’è nessun spiraglio
per riaprire la trattativa per il rinnovo del
contratto scaduto il 28 febbraio  2005.

Giornalisti: lo sciopero ci sarà



D O C U M E N T I
8
venerdì 17 marzo 2006

Nel corso dell’intera legislatura i più im-
portanti enti di ricerca italiani hanno su-

bito un vero e proprio processo di ristruttura-
zione, attuato attraverso una serie di leggi ad
hoc funzionali soprattutto a favorirne il ri-
cambio ai vertici decisionali. Tutti i provvedi-
menti di riassetto hanno in comune un ele-
mento: snaturano la struttura di peer review in-
dispensabile per ogni ente di ricerca pubblico.  

Il quadro legislativo riformato prevede, ad
esempio, che i presidenti degli enti di ricerca
presiedano, per legge, anche i rispettivi comi-
tati scientifici. Fatto in sé profondamente sba-
gliato, antiscientifico, gravissimo: in nessun en-
te europeo (o americano) il presidente ha il po-
tere di convocare e dirigere, decidendo di co-
sa si discute e di cosa no, il proprio principale
organo di consulenza. Per questo motivo è dif-
ficile spiegare la situazione ai ricercatori e agli
addetti ai lavori stranieri, ai quali sembra im-
possibile che un presidente presieda anche
quello che è il suo massimo organismo di con-
sulenza. Proprio la consulenza, invece, deve
sempre essere indipendente, talvolta anche

critica: una garanzia per
l’autonomia dell’ente di ri-
cerca da ogni condiziona-
mento di sorta da parte
dell’esecutivo. 

Nell’Italia di Berlusco-
ni ci siamo abituati anche
a questo: non solo ai con-
flitti di interessi, ma an-
che a leggi simili, che van-
no contro i principi ac-
quisiti dalla comunità in-

ternazionale, europea in particolare. Va da sé
che i comitati scientifici degli enti di ricerca at-
tuali hanno perso completamente di credibili-
tà e d’impatto, così come i vertici degli enti han-
no perso la fiducia dell’intera comunità dei ri-
cercatori.

Le nomine all’Agenzia spaziale italiana
Ancor più gravi, se possibile, sono poi le nor-
me per le nomine dei consigli di amministra-
zione.  Nel caso di Agenzia spaziale italiana, ad
esempio, la legge prevede la nomina dei com-
ponenti da parte di ministeri esterni al Miur,
che è, però, praticamente l’unico finanziatore
dell’ente. Esperti di altri ministeri possono
certo essere chiamati, ma devono avere un
ruolo minoritario all’interno del consiglio. La
situazione attuale rende istituzionale l’uso del-
l’Agenzia da parte di ministeri che non la pa-
gano. Il tutto aggravato dal fatto che alcuni
componenti siedono nel consiglio di ammini-
strazione non per riconosciuta competenza
tecnico-scientifico-programmatica internazio-

nale, ma per difendere interessi di parte. Spes-
so interessi assai miopi. 

Dalla mancanza di un cda con esperti dav-
vero indipendenti (auspicabilmente stranieri)
e dall’assenza di un comitato scientifico espres-
sivo della comunità dei ricercatori – oltre che
dalla pochezza dei fondi – discendono il dis-
amore e l’inefficienza del personale, pur indi-
vidualmente composto da elementi che non
hanno nulla da invidiare ai propri omologhi
stranieri. 

Curriculum e reclutamento
Ma c’è di più: le leggi sugli enti di ricerca non
prestano alcuna attenzione alla soluzione di
gravi problemi del personale esistente e al re-
clutamento di nuovo. Un caso per tutti: al Cnr
sono attualmente in corso (da un anno) dei
concorsi riservati per 162 posti di personale,
con una clausola preferenziale per quanti so-
no «a lunga permanenza nel ruolo ». In altre
parole, per coloro che ricoprono da talmente
tanto tempo la stessa posizione da aver quasi
perso la speranza di un avanzamento di car-
riera. Ma poiché questa
legge avrebbe dovuto es-
sere bandita prima del
2001, si chiede ai concor-
renti di inviare – per un
giudizio, ricordiamolo,
che verrà espresso nel
2006! – solo i titoli che
hanno conseguito fino al
2001. Siamo alla farsa.
Tragica, in verità, per le
professionalità coinvolte,
che vedono svanire possibilità di carriera nel-
la ricerca. Anche questa storia è quasi norma-
le nell’Italia di Berlusconi. 

Il modello francese
Infine, l’aspetto forse più preoccupante. Vale a
dire il problema della mancanza di recluta-
mento di giovani ricercatori e soprattutto l’as-
senza di regole certe al riguardo. Il Cnrs fran-
cese fa, con ciclicità quasi astronomica, torna-
te annuali di concorsi, con domande a prima-
vera e assunzioni in autunno. E lo fa anche nel
mezzo di bufere politiche o di lotte e cambia-
menti ai vertici, come è successo in questi ul-
timi mesi a Parigi. Ma la “normale” attività di
avanzamento di personale esistente e l’assun-
zione di nuovo non può essere interrotta: un
aspirante ricercatore deve sapere che ha, re-
golarmente, delle chance per entrare nel mon-
do della ricerca. Il contrario di quanto avviene
oggi nel nostro paese. 
*estratto di un dossier più ampio che sarà pub-
blicato online sul sito www.governareper.it

Ricerca pubblica,
interessi privati.

Così non va

DOSSIER

Dal Cnr all’Agenzia spaziale. Il sito Governareper.it denuncia lo stato degli enti pubblici

Un laboratorio di ricerca (foto Agf).

Governo pigliatutto anche con gli enti pubblici di ricerca. Prima con leggi ad

hoc e poi con nomine a sorpresa, tra curricula sospetti, conflitti d’interessi,

appropriazione di titoli di studio mai realmente conseguiti.  Risultato: il morale

dei giovani ricercatori italiani rischia di precipitare. Come i fondi pubblici.

In nessun ente
europeo (o
americano) 
il presidente 
ha il potere di
dirigere il cda

Un concorso
bandito nel
2001 ma
tenuto nel
2006 chiede 
il cv del...2001

Pensioni minime a 800 euro? Il nuovo Contratto costerebbe 3o miliardi
DOSSIER/2 � ANTICIPIAMO UNA SIMULAZIONE DELLA REDAZIONE DI GOVERNAREPER.IT SULLA NUOVA PROPOSTA DELLA CDL

Cinque anni fa nel nostro paese c’era-
no circa sei milioni di pensionati che

percepivano importi inferiori ai 516 euro
mensili; di questi, solo 1,6 milioni hanno
beneficiato – lo conferma il rapporto Istat
2003 – dell’aumento deciso dal governo
con la finanziaria del 2002. Per ottenerlo,
infatti, non bastava percepire una pen-
sione bassa. Bisognava anche avere al-
meno 70 anni e disporre di un reddito fa-
miliare inferiore a determinate soglie, re-
lative anche al reddito dell’eventuale co-
niuge o ad altri redditi diversi dalle pen-
sioni (come gli interessi sui depositi po-
stali o su titoli di stato). Per fare un esem-
pio una coppia beneficiaria dell’aumento
nel 2002 non doveva avere un reddito su-
periore a 866 euro, pari al 68% in più del
reddito di una persona sola. 

Dell’aumento ha beneficiato il 9%
Per gli under 70, è possibile ottenere la
maggiorazione solo in presenza di un co-
spicuo numero di anni di versamenti con-
tributivi. A causa dell’indicizzazione au-
tomatica delle pensioni al costo della vi-
ta, inoltre, nel corso degli anni il nume-
ro dei beneficiari della maggiorazione si
è via via ridotto, tanto che già nel 2004, se-
condo stime della commissione povertà
del ministero del welfare, i beneficiari
effettivi sono diminuiti a circa 1,4 milio-

ni. Vale a dire il 9 per cento del totale dei
pensionati. In sé, inoltre, l’incremento
non è stato particolarmente rilevante: 30
euro al mese per le pensioni di vecchiaia,
50 per quelle di invalidità civile, dove so-
no ancora frequenti i casi di assegnazio-

ni clientelari. Nessuna differenza è pre-
vista tra chi vive in una casa di proprietà
e chi deve anche pagare l’affitto. 

La recente indagine Banca d’Italia sui
bilanci delle famiglie parla chiaro: oggi,
nel 2006, 3,6 milioni di individui vanno
ancora avanti con una pensione inferio-
re ai 500 euro.
Ma allora la promessa del 2001 è stata
mantenuta? Nella sua versione più esten-
siva – portare a 516 euro tutte le pensio-
ni inferiori a quella cifra – ovviamente no.
La stessa Casa delle libertà, del reato, è
sempre stata molto cauta nel precisare, fin
dal 2001, che l’incremento avrebbe toccato
solo una quota dei pensionati con reddi-
ti bassi.

Nella sua versione più restrittiva – ga-

rantire un reddito complessivo di 516 eu-
ro mensili ai pensionati poveri soli, e di
866 euro alle coppie – invece sì, la pro-
messa è stata mantenuta, come confer-
ma anche Luca Ricolfi nel suo recente
Tempo scaduto (Il Mulino) dedicato alla

verifica degli impegni del
Contratto. La ragione, tut-
tavia, è presto detta: era fa-
cilissimo rispettarla! È sta-
ta, infatti, sufficiente una
spesa di circa 900 milioni di
euro (fonte: Rapporto 2004
sulle politiche contro la po-

vertà e l’esclusione sociale della com-
missione per l’esclusione sociale). Vale a
dire, una cifra molto modesta se com-
parata agli ordini di grandezza tipici del-
le manovre annuali di finanza pubblica.
C’è voluta, quindi, tutta la maestria me-
diatica del Cavaliere per far passare co-
me una grande conquista sociale un sem-
plice adeguamento dei redditi dei pen-
sionati più poveri.  

La pensione media è di 816 euro
Eppure, benché non abbia raggiunto l’o-
biettivo dell’aumento di tutte le pensioni
alla fatidica soglia del milione al mese, ora
il premier rilancia in grande stile con 800
euro. Se non meglio definita, questa pro-
messa, nella sua versione più generosa,

non è ovviamente realistica. Basti pensa-
re che la pensione media, calcolata su tut-
ti i pensionati, è di circa 860 euro al me-
se, e che più o meno il 53 per cento di es-
si percepisce un assegno mensile infe-
riore agli 800 euro. 

La proposta della Casa delle libertà
sconta due difetti principali. Il primo ri-
guarda il livello molto elevato cui si
pensa di portare le pensioni più basse;
poiché si tratta di un valore vicino alla
media delle pensioni, molti italiani lo
raggiungono dopo una vita di lavoro e
di versamenti contributivi. Si creerebbe
così una evidente iniquità: da un lato chi
per raggiungere la pensione ha dovuto

versare anni di contributi, dall’altro chi,
invece, non ha versato nulla o molto me-
no, ma beneficia comunque di una pen-
sione sostanzialmente simile agli altri. 

Il secondo problema consiste nel fat-
to che, a differenza della precedente,
questa nuova promessa costa tanto. Fa-
cendo due conti, ci si accorge che au-

mentare tutte le pensioni a 800 euro co-
sterebbe circa 30 miliardi, quasi 3 pun-
ti di pil. È ovvio, quindi, che, come cin-
que anni fa, anche oggi il centrodestra
propone un incremento molto più mi-
rato e condizionato. Se, come sembra
emergere dalle dichiarazioni di alcuni
esponenti del governo, l’aumento sarà
riservato solo agli ultrasettantenni, si
può stimare che la spesa necessaria per
portare a 800 euro mensili tutte le pen-
sioni inferiori a questo livello per una
persona sola (e a 1344 euro al mese per
una coppia, per conservare lo stesso
rapporto di oggi tra i redditi delle fa-
miglie con una e due persone) si aggi-

ri attorno ai 9,5 miliardi di
euro. Ma è difficile pensa-
re che solo gli ultrasettan-
tenni beneficerebbero del-
l’aumento, perché troppo
drastico sarebbe lo scalino
tra chi ha meno e chi ha
più di 70 anni. Se quindi

estendiamo il beneficio anche ai pen-
sionati poveri under 70, il costo au-
menta a circa 15 miliardi, più di un
punto di pil. Una promessa almeno die-
ci volte più impegnativa di quella fatta
cinque anni fa. Vi sembra credibile?

*l’articolo sarà pubblicato oggi sul sito
www.governareper.it

L’innalzamento delle pensioni minime era uno
dei pilastri del Contratto. Ma secondo Bankitalia
3,6 milioni vivono con meno di 500 euro

Il nuovo aumento costa tanto e si pensa 
di introdurlo gradualmente. Ma il gradino tra 
chi ha meno e più di 70 anni sarebbe drastico

La flessibilità è una necessità, ma la forma del lavoro in
proprio è sempre meno attraente rispetto alla richiesta di
lavoro dipendente. Questi i risultati di una ricerca
presentata ieri a Roma dalla fondazione Zancan. Tema:
gli effetti esistenziali e psicologici della flessibilità del
lavoro. Il reddito percepito, in un numero notevole di
casi, non sembra costituire il punto dolente,
rappresentato dalla forma contrattuale del lavoro, di

fronte alla quale non ci sono grandi margini negoziali.
Anzi, evidenzia la ricerca, le forme contrattuali in uso
sembrano ormai essere percepite come una “strada
obbligata”. Inoltre emerge «un giudizio fortemente
negativo sulla recente riforma del mercato del lavoro», e
«la forma del lavoro in proprio sembra perdere di
attrattiva rispetto alla richiesta di lavoro dipendente». Gli
intervistati forniscono dunque «una rappresentazione

della loro esperienza di vita nettamente segnata dal tipo
di contratto lavorativo». Inoltre, i lavoratori flessibili
intervistati affermano di consumare pressoché
integralmente il loro reddito da lavoro per gestire le
proprie condizioni di vita quotidiana, e difficilmente
riescono a risparmiare, tanto è vero che devono attingere
spesso ai sostegni materiali diretti e indiretti dalle
famiglie. 

F O N D A Z I O N E Z A N C A N � Flessibili per necessità, ma i giovani sono sempre meno attratti dal lavoro autonomo
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CARMINE FOTIA
SEGUE DALLA PRIMA

Un giudizio se lo sono fatto da soli i milioni di cit-
tadini che sono stati incollati davanti alla tv per tut-
ta la durata della trasmissione, senza mollarla per un
solo minuto. Già questo mi sembra un primo giudi-
zio senza appello, che fa giustizia di tanti luoghi co-
muni che in questi anni hanno alimentato una tra-
sformazione radicale del modo di presentare la po-
litica in televisione. 

Generalmente si partiva dalla condanna delle vec-
chie e stantie tribune politiche e si giungeva alla con-
clusione che, per avere appeal nei confronti dei cit-
tadini-spettatori, la politica dovesse contaminarsi
con altri generi: il bar sport, dove vince chi la spara
più grossa; il varietà, dove il traino di uomini e don-
ne di spettacolo trascina la popolarità dei logorati lea-
der politici; la tv trash, nella quale se tiri un pugno
in faccia al tuo avversario, sei l’eroe o l’eroina del gior-
no.

È tutta una balla.
Il pubblico dei telespettatori ha decretato che un

dibattito serio, tra due candidati veri, portatori di vi-
sioni completamente diverse del futuro del paese, ap-

passiona più di qualsiasi reality. Stabilisce record di
ascolto pari solo alla nazionale di calcio. E dello stes-
so bisogno di realtà ci parla anche il successo di un
evento affatto diverso come le olimpiadi invernali:
spettacolo sì, con la meravigliosa destrezza di chi dan-
za sul ghiaccio e la sofferenza del fondista; lacrime
e gioie reali. Passioni vere. 

È una lezione per tutta la televisione italiana e per
i politici che dovranno prendere decisioni circa il suo
futuro.

Io credo che di questo bisogno di realtà da par-
te del pubblico, ci si
poteva accorgere molto
prima. Ce se ne poteva
accorgere nei telegior-
nali, ormai diventati
un piccolo luna park
nel quale le notizie “se-
rie” devono essere impacchettate tra l’ultimo gos-
sip e qualche immagine un po’ scollacciata, o il
fatto di cronaca tutto sangue sesso e soldi. Si so-
no affannati a spiegarci che una balena arenata nel
Tamigi merita più spazio di milioni di metal-
meccanici che fanno ore e ore di sciopero per un
modesto aumento contrattuale. Salvo poi verifi-
care che un metalmeccanico, invitato in un talk

show come parentesi tra un politico e l’altro, fa il
picco di ascolti di quella trasmissione; o che gli
si può anche dedicare un intero reportage, ri-
scuotendo il consenso del pubblico.

Ci si poteva interrogare sulle ragioni della fuga di
telespettatori da una tv generalista che, salvo qualche
nicchia, si ripete uguale a se stessa. 

Voglio dire una cosa molto semplice: che c’è sta-
ta una subalternità culturale al modello della televi-
sione berlusconiana: una tv che – l’ha scritto mira-
bilmente Alexander Stille nel suo libro sul Cavalie-

re – intanto ha costruito
il consenso al suo pro-
getto politico in quanto
ha imposto una rappre-
sentazione del paese,
che anche i suoi avver-
sari hanno dovuto inse-

guire. Ma la tv non è un luogo neutro, come troppi
politici, anche a sinistra, pensano. Il contesto televi-
sivo costruisce il discorso politico: un programma po-
litico serio, enunciato da un pulpito condiviso con un
signore vestito da mago e una bella signora discinta
perde credibilità e in quel contesto vince chi è an-
tropologicamente dentro quel contesto.

Con ciò non immagino affatto una televisione pal-

losa e grigia, dico solo che il varietà può essere bel-
lissimo ma deve essere, appunto, il varietà. Il gior-
nalismo è altro: è provare a raccontare la realtà, i pro-
blemi e le speranze di un paese. I fatti, che hanno la
testa dura; ma anche le mille storie nelle quali essi
si incarnano e che possono avere pathos, ritmo, strug-
gente bellezza. Basta saperli e volerli raccontare. 

Una bella tv è fatta di tutte queste cose: una tv che
sa sollecitarti un sorriso, ma anche un pensiero, e che
ti chiami a pensare perché ti sollecita un’emozione.

Noi giornalisti dovremmo tenacemente provare
a fare puramente e semplicemente il nostro mestie-
re, senza riguardi per nessuno.

Una politica democratica dovrebbe preoccuparsi
solo di mettere regole per garantire il massimo dei
punti di vista, anche quelli scomodi per la propria par-
te. Perché questo pluralismo non è solo una virtù de-
mocratica, è anche una convenienza. Una tv che rac-
conta la realtà con tutte le sue contraddizioni è qual-
cosa che aiuta a capire il paese. Chi racconta ai poli-
tici solo quello che vogliono sentirsi dire non li aiu-
ta affatto, li spinge a un letargo dal quale rischiano
di risvegliarsi dentro un paese completamente diverso
da quello che gli è stato raccontato da tanti compia-
centi cantori. E possono avere brutte sorprese.

È accaduto anche di recente. O mi sbaglio?

Non sono uguali svastica
e falce e martello
ALCUNI BLOG hanno pubblicato articoli sul-
l’equivalenza tra svastica e falce e martello. Non
sono d'accordo. Ed ecco perchè. Ogni volta che
le persone vengono calpestate dal potere si è in
presenza di un crimine. Che le vittime siano cau-
sate dall’inquisizione, dal nazismo, dal fascismo,
dai regimi comunisti, dall’imperialismo, dal co-
lonialismo, dal razzismo, dalla xenofobia, dal-
l’antisemitismo e via elencando. Ma premesso
questo non posso prendere tutti questi fenome-
ni e metterli indistintamente nello stesso calde-
rone. E mentre il nazismo è il nazismo, il co-
munismo ha avuto ed ha molte sfaccettature: il
Pci non fu il Partito comunistafrancese, i trozki-
sti non furono stalinisti, il comunismo jugosla-

vo non fu quello italiano, Gramsci non fu Lenin.
E allora mi sembra che proporre l’equivalenza fal-
ce e martello uguale svastica sia una forzatura sto-
rica, politica ed etica. Certo che le vittime sono e
restano vittime: però il nazismo nacque e si svi-
luppò solo come oppressione e razzismo, men-
tre il comunismo è un fenomeno complesso, im-
pastato di orrori e di battaglie di libertà, di totali-
tarismo e di aneliti di giustizia. Per fare un esem-
pio, nel ’43-’45, i comunisti europei combatteva-
no (in Francia, in Italia) per la libertà, i nazi-fa-
scisti contro. Detto questo, io non sono mai sta-
to comunista ma un liberale di sinistra. Davanti
a un regime stalinista andrei in montagna con il
mitra, lo stesso farei contro un regime fascista.
Quello che so è che in entrambi i casi troverei al
mio fianco molti comunisti.

LUCIANO COMIDA

Anche i torturatori
piacciono al Foglio?
SENZA VERGOGNA, senza ritegno, senza ono-
re, il Foglio pubblica un editoriale per difendere le
torture di Abu Ghraib, proprio, quando l’indagi-
ne, dichiarata chiusa dal regime di Bush&Cheney,
viene riaperta a furor di popolo perché anche le ge-
nerose coperte dei media americane non riesco-
no più a nascondere il sangue e i tormenti scate-
nati sull’Iraq conquistato con un’organizzatissima
operazione sponsorizzata dall’alto. Ormai i fatti ci
sono tutti e altri se ne stanno aggiungendo. Mol-
ti anche tra i militari e funzionari di sicurezza ame-
ricani sono disgustati per essere stati usati dagli
alti livelli del pentagono e dai compagni di strada
trotzkoido-fascisti di Ferrara (i cosiddetti neocon-
servatori nonché ex comunisti radicali che hanno

fornito l‚ossatura ideologica per la mistica fascista
del regime Bush&Cheney)

ENZO DI GIORGI

Purtroppo, quando si pubblicano certi articoli o si esor-
ta Berlusconi a non rispettare le regole nei faccia a fac-
cia, c’è chi pensa si tratti di goliardia.

Palazzo Chigi: paga
Bonaiuti o noi?
IL CAVALIERE Numerologo denuncia segni di
sofferenza patologica e il suo portavoce Bonaiuti
chiama i suoi uomini al “ventre a terra !”. Più che
legittimo. Solo una domanda: dato che Bonaiuti
è anche sottosegretario alla Presidenza del Con-
siglio, quei “suoi” li paga Forza Italia o i cittadini ?

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Scuola, casa, lavoro per i giovani
prima che scoppi il nuovo Sessantotto

problema sfugge o entra di straforo, viene visto più come un
possibile risultato che come una condizione della politica di ri-
sanamento e di sviluppo del paese. Ha fatto benissimo Prodi
ad annunciare che sarà abolita quella parte della riforma Mo-
ratti che costringe i ragazzi, a 13 anni, a scegliere tra la prose-
cuzione degli studi nei licei e l’avvio all’insegnamento profes-
sionale: insegnamento altrettanto importante,  ma non si può
decidere di sceglierlo a 13 anni. Bisogna che i ragazzi restino
di più nella scuola di formazione generale e poi affrontare l’in-
segnamento professionale col bagaglio di una cultura di base.
Insomma, la precarietà postscolastica nel lavoro sarà tanto più
devastante quanto più sarà stata precaria la vita scolastica dei
giovani. Gli studenti universitari francesi contestano il “contratto
di primo impiego” fondato sul dogma della precarietà. Ora la
loro protesta si è estesa ai licei, così come accadde nel Sessan-
totto. A Parigi, in Italia e altrove.

So anch’io che i problemi della ripresa e del lavoro si risol-
vono creando risorse, e quindi vanno bene le politiche di libe-

razione delle imprese dagli oneri sociali, di reinvestimento del-
le risorse risparmiate, di incentivi a chi investe nell’innovazio-
ne, di finanziamento della ricerca scientifica. Ma proprio per-
ché (nell’attesa che questa politica liberi grandi risorse e dia gli
attesi risultati di sviluppo) saranno necessari anche contratti di
lavoro precario, si sviluppi parallelamente una politica di so-
stegno ai giovani che li accetteranno: cioè un piano casa e pre-
stiti d’onore per dare ai singoli e alle coppie che vogliono met-
ter su famiglia o avviare una professione un aiuto iniziale del-
la comunità, che compensi la precarietà dei redditi, e che lo Sta-
to possa a sua volta recuperare quando i giovani o le nuove fa-
miglie avranno raggiunto la stabilizzazione professionale e fi-
nanziaria. Insomma, dovremmo dare ai giovani la certezza che,
collaborando al nostro progetto di società e di Stato, essi non
solo sposeranno la concezione di un’Italia diversa, ma intra-
prenderanno la strada per migliorare la propria personale con-
dizione di vita. Sperando che Place de la precarieté torni ad es-
sere Place de la Sorbonne. E magari de la Concorde.

Il pubblico dei telespettatori ha decretato
che un dibattito serio, tra due candidati veri,
appassiona più di qualsiasi reality

PAOLO GENTILONI
SEGUE DALLA PRIMA

Più difficile, e forse decisiva, la ricerca di un
profilo comune sui diritti della persona e
sulla laicità dello stato. Qui, le prossime set-
timane diranno se i Ds sapranno resistere
all’attrazione fatale di un laicismo che può
mettere in crisi un decennio di convergenza
ulivista tra laici e cattolici. Mentre da parte
sua la Margherita dovrà confermare il pro-
prio carattere laico e pluralista. Ma in fon-
do la scommessa più ardua è ancora un’al-
tra: accettare di mettersi in discussione e
di navigare in mare aperto. Il Partito de-
mocratico non è una nuova tappa nella evo-
luzione della storia di questo o quel parti-
to, non appartiene a questa o quella fami-
glia del Novecento, non ammette domi-
nanze di questa o quella struttura orga-
nizzativa, non aderisce ad alcuna Interna-
zionale esistente. Proprio per la sua novi-
tà è una delle poche speranze serie del no-
stro disastrato sistema politico. In una
campagna elettorale giustamente diffi-
dente verso i sogni ma troppo avara di spe-
ranze, la politica di centrosinistra non de-
ve rinunciare all’unica speranza che la ri-
guarda. Provati dalle trattative sulle liste im-
poste da questa pessima nuova legge elet-
torale, Ds e Dl marciano ancora su strade
parallele in troppe parti d’Italia. L’impegno
diretto ed esplicito di Prodi aiuta il risulta-
to della lista dell’Ulivo, che sarà decisivo per
la stabilità del suo governo, e può gettare
le basi del Partito democratico. Dopo la pro-
va del fuoco tv, questo impegno può esse-
re ancora più forte. In fondo, tre milioni di
partecipanti alle primarie, cinque mesi fa,
chiedevano proprio questo.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le tre settimane
del Partito

democratico
Cara Europa, oggi il giornale della mia città, La Stampa, ha pubblica-
to in prima pagina una fotografia della targa che indica Place de la Sor-
bonne a Parigi: la parola Sorbonne è cancellata a vernice e sostituita
con “de la precarieté”. Dunque, la prospettiva di una nazione solida-
le di cui ha parlato anche Prodi per l’Italia, non esiste nel sentimento
dei giovani, sopraffatto dall’incubo della precarietà. Credete che la no-
stra politica ne parlerà un po’ di qui alle elezioni, o sono cose di se-
cond’ordine? ELISABETTA ORRU, TORINO

È da sei mesi, gentile  signora, che in
questa rubrica, e in altre pagine di Eu-
ropa, si batte e ribatte  su questo
dramma particolare dei giovani,  an-
cora silenzioso in Italia. Molte rispo-
ste non sono venute. I programmi
delle due coalizioni ne accennano,

quello prodiano anche con una certa ampiezza. Ma  è quando
i leader si presentano in tv, davanti a milioni di cittadini, che il

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

17 marzo
Firenze

TURISMO CINESE

La Provincia promuove un seminario

nazionale di studio sui rapporti turistici tra la

Cina e l'Italia, organizzato dal ministero degli

esteri italiano, l'Azienda del Turismo di Roma

e l'Agenzia per il Turismo di Firenze.

Un'occasione di approfondimento tecnico e

scientifico, sulle prospettive e le criticità del

turismo cinese in Italia. Aprono i lavori

Matteo Renzi, Mariapia Garavaglia, Giovanna

Cornaro Folonari, Guido Improta, Alberto

Bradanini

ORE 9 - PALAZZO MEDICI RICCARDI

Padova
ECONOMIA E CULTURA

Economia e cultura. Un Binomio
possibile? Patrimonio culturale, spettacolo
dal vivo, cinema, audiovisivi. Saluti del

Sindaco Flavio Zanonato. Introduce : Paolo

Giaretta. Coordina : Maria Beatrice Rigobello

Autizi. Interverranno: Giandomenico

Romanelli, Federico Bano, Maurizio Scaparro,

Giancarlo Marinelli, Ilaria Gradella, Paolo

Leon. Conclude Andrea Colasio

ORE 17.45 - SALA ROSSINI - CAFFÈ PEDROCCHI

Parma
STRATEGIA DI LISBONA

A «New» Europe? An Economic Reflection
on the Lisbon Strategy. Intervengono, tra gli

altri, Cesare Azzali, Gino Ferretti, Franco

Mosconi, Riccardo Faini, Marcel Canoy.

Conclude Pier Virgilio Dastoli 

ORE 9 - BORGO RODOLFO TANZI, 38 B

Roma
DIRITTO PARLAMENTARE

Le regole del diritto parlamentare nella
dialettica tra maggioranza e opposizione:

dibattito introdotto da Leopoldo Elia.

Intervengono, tra gli altri, Nicola Lupo, Raffaele

Perna, Stelio Mangiameli, Mario Midiri,

Giovanni Rizzoni. Relazioni di Carlo

Mezzanotte e Andrea Manzella.

ORE 9,30 – PIAZZA DELL’ENCICLOPEDIA

ITALIANA 1

18 marzo
Torino

LAICITÀ

Presentazione del secondo Rapporto sulla
Laicità in Italia a cura della Fondazione

Critica Liberale e dell'Ufficio Nuovi Diritti, Cgil.

Saluto di Donata Canta. Introduce Tullio Monti.

Illustrazione del Rapporto: Enzo Marzo, Maria

Gigliola Toniollo. Interventi: Carlo Augusto

Viano, Gian Enrico Rusconi, Franco Garelli

ORE 15 – SALA “PIA LAGHI”, VIA PEDROTTI 5

Milano
COMPAGNIA DELLE OPERE

Presso l’Auditorium (Fiera Milano City,)

assemblea generale della Compagnia delle

Opere dal titolo Liberi di educare, liberi di
costruire. Interventi: don Juliàn Carròn,

Giorgio Vittadini, Giuseppe Angelico, Maila

Quaglia, Antonio Saladino, Jonathan Sierra.

Conclude Raffaello Vignali, 

ORE 10 - VIA GATTAMELATA 2

19 marzo
Roma

CAROVANA DI PRC

Parte da Piazza Farnese a Roma Carovana®
quella di Rifondazione: un viaggio per
l’Italia: dieci città, dieci piazze di musica,

passione politica, inchiesta e videoproiezioni.

Musica, performances e videoprooiezioni, alle

19 presentazione dei candidati di Prc-Sinistra

Europea con Fausto Bertinotti e alle 21.30 lo

spettacolo di Antonio Rezza in Pitecus. La

Carovana®, che partirà poi per Napoli,

incontrerà ancora Bertinotti il 27 marzo a

Palermo ed il 30 a Genova.

ORE 17

La
Margherita

17 marzo
Trieste

IL LIBRO

Presentazione del libro di Achille Occhetto

Potere e antipotere. con Willer Bordon,

Francesco Russo e Luciano Comida. Alle 20,30

Bordon a Muggia in Piazza della Repubblica 4

presenta il suo libro Domani è un altro
giorno. Interverranno Achille Occhetto,

Francesco Russo e Luciano Comida 

ORE 18 - HOTEL CONTINENTAL, VIA SAN

NICOLÒ 25

Torino
ETICA

I Giovani promuovono il convegno Etica
pubblica applicata: Politica, Economia,
Pubblica Amministrazione con Gianfranco

Morgando, Gianni Vernetti, Mauro Marino,

Giorgio Merlo, Marco Malgaro, Davide

Gariglio, Stefano Lepri. Introduce Saverio

Mazza.

ORE 18,30 - VIA PALAZZO DI CITTÀ 26/B

18 marzo
Milano

CARCERI

I Giovani lombardi e il Gruppo consiliare

regionale organizzano il convegno La
situazione carceraria in Lombardia.
Problemi, prospettive, risposte. Introduce:

Massimo Anelli. Presiede: Guido Galperti.

Relazione: Carlo Alberto Romano. Interventi:

Gerardo D'Ambrosio, Antonella Maiolo,

Pierluigi Mantini, Valerio Onida, Francesco

Prina.

ORE 9,30 - VIA FILZI 29

19 marzo
Catanzaro

ELEZIONI

Francesco Rutelli torna in Calabria dopo la

grande e straordinaria manifestazione di

novembre a Lamezia Terme. Alle ore 18,30 sarà

a Vibo Valentia presso l’Hotel 501

ORE 16,30 - AUDITORIUM A. CASALINUOVO

Che lezione per la telepolitica
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In Colombia gli Stati Uniti dovrebbero
intervenire con più decisione contro il
narcotraffico: parola di Bruce Willis, che con
queste parole è riuscito a scatenare una mini
crisi diplomatica. Dura la risposta dell’ex
presidente colombiano Andrés Pastrana.

tiempolibre.eluniversal.com

Gaffe diplomatica per Willis

Dopo sei anni, il ministro per le relazioni
internazionali norvegese Erik Solheim ha
rinunciato all’incarico di mediatore tra il
governo dello Sri Lanka e il movimento delle
Tigri tamil (Ltte). Solheim ha aggiunto che il
suo successore sarà nominato a breve.

news.bbc.co.uk

Viaggiando leggeri si risparmia

www.aftenposten.no

Sri Lanka, il mediatore si ritira

A Paraná, in Brasile, il movimento
contadino internazionale Via Campesina ha
occupato una sede dell’azienda
biotecnologica svizzera Syngenta. I
manifestanti protestano contro la presenza
di campi ogm vicino a una riserva naturale.

oglobo.globo.com

Contadini brasiliani all’attacco

Il disegno di legge sulla rifor-
ma del sistema scolastico bri-

tannico – voluto dal premier
Tony Blair e dal ministro dell’i-
struzione Ruth Kelly – è stato ap-
provato il 15 marzo dalla came-
ra dei comuni. Il progetto di leg-
ge, contrastato da una larga par-
te del Partito laburista, ha otte-
nuto una maggioranza risicata
(solo 69 voti) grazie al sostegno
dei tory. Secondo il Guardian,
che si concentra sulla spaccatu-
ra all’interno del Labour, «il dan-
no politico è molto alto e rivela
un partito diviso e amareggiato.
L’autorità di Blair sta dimi-
nuendo inesorabilmente. Il vo-
to, comunque, prova che per la
maggior parte dei deputati il si-
stema scolastico britannico è
inadeguato e deve essere profon-
damente riformato per dare più
opportunità ai giovani. La vitto-
ria di ieri è stata ottenuta a caro
prezzo e apre delle incognite
non solo sul progetto di riforma
– che attende l’approvazione de-
finitiva – ma anche sul futuro
politico di Blair. Il punto, ades-
so, è vedere se questa compo-
nente conservatrice rafforzerà
il disegno di legge o tenterà di at-
taccare il governo».

Dello stesso parere il quoti-

diano conservatore Daily Tele-
graph: «Il premier non ha an-
cora perso la sua maggioranza
alla camera dei comuni, ma non
si può dire lo stesso per la ca-
mera dei lord, dove la recente
bocciatura – la terza – del dise-
gno di legge sui nuovi docu-
menti d’identità dà un’ulteriore
prova del disaccordo tra i labu-
risti».

Pone l’attenzione sulla rifor-
ma il Times, secondo il quale «il
modo migliore di assicurare la
crescita dell’istruzione è garan-
tire agli istituti una maggiore
indipendenza. Ma rimane da ve-
dere se le scuole britanniche riu-
sciranno a trarre beneficio da
una maggiore autonomia e a
sfruttare le opportunità offerte
dal nuovo sistema».

Duro invece il commento
dell’Independent, che giudica il
voto di due giorni fa «un’occa-
sione mancata per realizzare
riforme più radicali. Questo di-
segno di legge rischia di porta-
re solo maggiore incertezza. Con
quest’approvazione Blair riesce
ad andare avanti. Ma potrebbe
pentirsi – come è già accaduto in
passato – di non essere stato ab-
bastanza radicale nelle sue de-
cisioni».

Da quando, tre settimane fa, la compagnia araba Du-
bai Ports World ha cercato di ottenere il control-

lo dei principali porti degli Stati Uniti, Washington è
alle prese con un acceso dibattito sull’opportunità di
aprire il mercato nazionale agli stranieri. Il 9 marzo l’a-
zienda degli Emirati Arabi Uniti ha reso noto che tra-
sferirà a una società statunitense le operazioni ri-
guardanti la gestione dei porti, ma la polemica non si
è attenuata. Mentre il presidente George W. Bush in-
vita il paese a non isolarsi economicamente, il Wa-
shington Post segnala la crescita vertiginosa, negli ul-
timi anni, degli investimenti stranieri negli Stati Uni-
ti. «Se evidenziamo questo fenomeno, è solo per spa-
ventare un po’ i politici che cavalcano l’onda populista
sollevata dall’affare dei porti, e che credono sia possi-
bile impedire agli acquirenti stranieri di investire nel-
le cosiddette “infrastrutture di vitale importanza per
la sicurezza nazionale”, come le ha definite il deputa-
to repubblicano Duncan Hunter. Se i membri del con-
gresso vogliono davvero rendere più sicuro il paese –

prosegue il quotidiano –, allora farebbero bene a rive-
dere il piano finanziario del Dipartimento per la sicu-
rezza nazionale e ad approvare un riforma della legge
sull’immigrazione che permetta ai clandestini di re-
golarizzarsi. In questo modo si renderebbero più si-
cure le frontiere». 

Anche il Wall Street Journal prende le distanze
dalle spinte protezioniste sempre più diffuse, con-
traddicendo l’idea che «il deficit commerciale sia dan-
noso per l’economia degli Stati Uniti. Negli ultimi
trent’anni il disavanzo è cresciuto di pari passo con la
salute economica del paese: ogni volta che aumenta la
quantità di beni e servizi importati, ne traggono gua-
dagno anche le aziende straniere interessate a investire
nelle nostre infrastrutture. In questo modo da un la-
to aumentano i posti di lavoro, dall’altro il prezzo dei
prodotti si abbassa e la qualità della vita migliora».

Di tutt’altro avviso l’Atlanta Journal Constitu-
tion: «Ultimamente gli investitori stranieri non sono
graditi negli Stati Uniti. La loro presenza ha creato 5

milioni di posti di lavoro, ma i profitti e il potere di con-
trollo sul nostro futuro economico sono passati in ma-
ni straniere. Sul lungo periodo questo cambiamento
non produrrà effetti positivi per la salute del nostro pae-
se. In altre parole stiamo comprando il nostro benes-
sere a spese dei nostri figli».

In Gran Bretagna il Financial Times definisce
«preoccupante il tentativo, da parte di repubblicani e
democratici, di presentare l’apertura economica come
una minaccia per la sicurezza del paese. La paura di
nuovi attacchi terroristici viene usata a scopi elettora-
li. Ma diffondere l’idea che gli Stati Uniti non trattano
le aziende nazionali e quelle straniere allo stesso mo-
do rischia di rivelarsi controproducente. Il presidente
Bush deve resistere a queste pressioni e pensare in pri-
mo luogo agli interessi del paese. Proprio come ha fat-
to in occasione delle trattative per la cessione dei por-
ti alla Dubai Port Worlds: è paradossale che una volta
tanto non sia stato lui a tentare di diffondere la paura
tra la gente».

La scuola di Blair
salvata dai tory

EUROPA

Il protezionismo nuoce agli Usa.
Perfino il presidente è d’accordo

Dubai sarà pure un piccolo emirato
del Golfo Persico ma le sue ambi-

zioni economiche sembrano non avere
limiti. Lo dimostra il Burj Dubai deve-
lopment, un progetto per la costruzio-
ne, in quella che un tempo era una zo-
na desertica, di un distretto residenzia-
le con trentamila abitazioni, un hotel di-
segnato da Giorgio Armani, un parco del
ghiaccio e un enorme lago artificiale. Il
pezzo forte del progetto, spiega Busi-
ness Week, è un grattacielo da un mi-
liardo di dollari: centinaia di operai asia-
tici lavorano giorno e notte per costrui-
re un piano a settimana. Mohamed Ali
Alabbar, amministratore delegato della
Emaar, la società che gestisce l’appalto,

ha promesso: «Il grattacielo
supererà di almeno il 40 per
cento gli edifici più alti del
mondo». Il Burj Dubai deve-
lopment, come anche la re-
cente conquista da parte del-
l’emirato della gestione di al-
cuni dei maggiori porti mon-
diali, è frutto del nuovo boom
petrolifero del Medio Oriente.
L’afflusso continuo di petrodollari sta tra-
sformando il golfo in una grande Di-
sneyland araba. Gran parte di questo de-
naro, però, è investito all’estero e per que-
sto è destinato a modificare profonda-
mente le relazioni tra l’emirato e il resto
del pianeta.

Secondo una recente in-
dagine, Belgrado è la città dei
Balcani che offre le migliori
opportunità d’investimento.
Lo riferisce il settimanale ma-
cedone Kapital: «Nel 2005 la
capitale serba ha ricevuto la
fetta maggiore degli investi-
menti esteri effettuati nel pae-
se, che l’anno scorso hanno su-

perato 1,6 miliardi di euro. La Serbia è
ancora politicamente instabile, ma si
prevede che quest’anno gli investimen-
ti supereranno i due miliardi. Attual-
mente nel paese operano 25 multina-
zionali e più di 30 banche straniere. E
Belgrado è stata scelta per il più grande

investimento fatto negli ultimi anni nel-
l’area balcanica: quello della catena di
ipermercati Metro, che ha aperto vari
punti vendita. Nella capitale serba è ar-
rivata anche la Microsoft, che ha inau-
gurato un centro per lo sviluppo di
software sfruttando la disponibilità di
personale preparato e a basso costo. Il
punto forte di Belgrado è il suo merca-
to finanziario: gli investitori realizzano
profitti pari in media al 40 per cento del
capitale investito, una percentuale ir-
raggiungibile in altri paesi. Resta però
il problema dell’inflazione, che nel 2005
ha sfiorato il 18 per cento, un dato che
fa della Serbia il primo paese europeo in
questa classifica poco prestigiosa».

Golfo Persico, dove cresce la Disneyland araba

Il prezzo della vergogna Incubo iracheno

ECONOMIA

Legge contro l’immigrazione: l’altro muro.

DOUMONT, EL TIEMPO, HONDURAS

L A  V I G N E T T A

A F R I C A

Sventato un colpo
di stato in Ciad

Il governo del Ciad ha annun-
ciato di aver sventato un col-
po di stato mentre il presiden-
te Idriss Déby si trovava in
Guinea Equatoriale. Secondo
quanto ha dichiarato Déby, i
responsabili del tentato golpe
sarebbero il generale Seby
Aguid e i gemelli Tom e
Timane Erdimi – nipoti del
presidente –, che da alcuni
mesi si sono uniti a un grup-
po ribelle.

S A L U T E

Nuove speranze per
i malati di cuore

Una ricerca dell’American col-
lege of cardiology di Atlanta
ha dimostrato che l’assunzio-
ne in dosi massicce di
Crestor, un farmaco che serve
per abbassare i livelli di cole-
sterolo nel sangue, è servita
anche a sbloccare le arterie di
alcune persone con disturbi
cardiaci, evitandogli un’opera-
zione chirurgica. Lo studio è
stato però criticato per la me-
todologia seguita.

A M B I E N T E

Comincia la quarta
conferenza sull’acqua

Si apre oggi a Città del
Messico il quarto forum mon-
diale sull’acqua, organizzato
dal Consiglio mondiale del-
l’acqua con sede a Marsiglia.
L’obiettivo è riunire politici,
scienziati, esperti, aziende e
ong per «promuovere la cau-
sa dell’acqua nel mondo». La
crisi delle risorse idriche è
sempre più grave: più di un
miliardo di persone nel mon-
do non ha accesso all’acqua
potabile e otto milioni di per-
sone muoiono ogni anno per
malattie legate all’acqua.

S P A G N A

Battuta machista
di un deputato del Pp

Il 15 marzo i membri del go-
verno spagnolo e numerosi
deputati di sinistra hanno la-
sciato l’aula del parlamento
dopo che Eduardo Zaplana,
membro del Partito popolare,
ha fatto un’osservazione sul-
l’abbigliamento del vice primo
ministro Maria Teresa
Fernandez de la Vega.

La riforma dell’istruzione proposta dal go-

verno è passata alla camera dei comuni so-

lo grazie all’appoggio dei conservatori. Per

il Guardian è una «vittoria a caro prezzo».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Ipreservativi fanno bene all’igiene ora-
le. Almeno tra i cittadini del Regno

Unito, che in farmacia spendono una
fortuna in dentifrici e prodotti per l’i-
giene personale per mascherare l’im-
barazzo di comprare un pacchetto di
profilattici. Il Guardian cita un’inchie-
sta condotta dal sito internet Uktv sty-
le: «I preservativi non sono l’unica fon-
te di timidezza. Anche chi vuole acqui-
stare prodotti come le creme contro le
emorroidi o i funghi, gli assorbenti o i
test di gravidanza va a rifornirsi dallo
scaffale degli spazzolini o dei cosmeti-
ci per cercare di sviare l’attenzione dai
prodotti compromettenti. Uno dei casi
più tipici è quello degli uomini che so-
no stati mandati a comprare gli assor-
benti. Una volta arrivati al negozio, non
sanno neanche come orientarsi nella
scelta, e comprano a casaccio. Ma anche
le donne sono vittime di questo com-
portamento, solo che ne sono più con-
sapevoli. In media, spendono 7,50 eu-
ro in più rispetto a quello che avevano
preventivato. Gli uomini limitano gli ac-
quisti superflui a 3,80 euro. Il movente
principale è la paura di incontrare qual-
che conoscente mentre stringiamo tra
le mani una lozione contro i pidocchi o

delle pasticche per l’alito cattivo». Le
perversioni però non finiscono qui: c’è
chi ha ammesso di aver pagato qualcun
altro per fare certi acquisti o ha addirit-
tura rubato per non dover affrontare la
prova bancone. Ma i farmacisti non non
hanno motivo di lamentarsi: si calcola
che questo fenomeno generi un giro
d’affari di 67 milioni di euro l’anno.

«La morte o l’esilio. È questa ormai
l’alternativa che rimane agli stu-

denti universitari iracheni». Hasni Abi-
di, direttore del Centro di studi e ricer-
che sul mondo arabo e mediterraneo
(Cermam) di Ginevra, interviene sulle
pagine di Le Monde per lanciare l’allar-
me sulle terribili condizioni in cui ver-
sano le università irachene. «Un tempo

gli studenti erano messi a tacere dal re-
gime di Saddam Hussein. Ma ora han-
no bisogno della protezione di quello
che resta del potere nazionale. Come tut-
to l’Iraq, le università hanno subíto un
saccheggio senza precedenti in seguito
all’occupazione del paese e allo smem-
bramento dello stato: computer rubati,
fondi bibliotecari sottratti o distrutti, la-
boratori svuotati, materiale rivenduto.
Per vivere molti studenti e ricercatori so-
no costretti a vendere ciò che hanno di
più caro: i libri».

Di fronte a questa «soppressione
dell’élite irachena, che priva il paese
della sua principale ricchezza», la co-
munità internazionale non può restare
con le mani in mano. Per questo Abidi
chiede «a tutte le università e a tutti i cen-
tri di ricerca del mondo di fare un ge-
sto: ospitare uno studente o una stu-
dentessa iracheni per un periodo di uno
o più mesi, dando loro la possibilità di
uscire da questo incubo». Abidi lancia
inoltre un appello alle forze multina-
zionali presenti in Iraq e alle stesse au-
torità irachene affinché «assicurino le
condizioni materiali e di sicurezza ne-
cessarie per accedere a un sapere libe-
ro e indipendente».

Dal 16 marzo la compagnia aerea lowcost
Ryanair ha deciso di applicare una nuova
tariffa – fino a 7 euro – su ogni bagaglio
registrato al check-in. Una misura che
dovrebbe portare a una riduzione del 9 per
cento sul costo generale dei biglietti.
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Margherita più forte per
ridare speranza al paese

Lamberto Dini: Margherita e Ulivo sono la linfa dell’azione del governo di Prodi

FRANCESCA
PERNA

La Margherita al Senato si presenterà
con il suo simbolo e a capeggiare la li-

sta ci sarà il presidente Lamberto Dini. Ab-
biamo incontrato quindi il capolista diel-
le e gli abbiamo chiesto perché un elettore
dovrebbe scegliere di votare Margherita.
Ma gli abbiamo anche chiesto le motiva-
zioni che stanno alla base della decisione
di correre alla Camera con il segno del-
l’Ulivo, e dove, secondo lui, porta l’amici-
zia tra Ds e Dl. 

Il presidente ha parlato del prezioso
ruolo della Margherita per riequilibrare le
forze di sinistra alleate, del progetto per
rilanciare l’economia toscana, oltre che
quella nazionale, ma anche dei rapporti
con gli Stati Uniti, della grande differen-
za, anche nella politica estera, tra l’Unio-
ne e il governo Berlusconi e di un falso an-
tiamericanismo del centrosinistra. E poi
un occhio al mondo dei pensionati e ai gio-
vani che, dopo questi cinque anni di go-
verno del centrodestra vedono un futuro
sicuramente più incerto e meno roseo.

A PAGINA III

ANTONELLO
GIACOMELLI*

Una copia della Costituzione, quella ve-
ra, per ogni giovane che vota per la

prima volta. E una copia della preghiera
dei “ribelli per amore”, dei ragazzi della
resistenza cattolica al nazifascismo.

Questo ha deciso di fare la Margheri-
ta toscana, questo i candidati e gli espo-
nenti del partito faranno in ogni piazza,
davanti alle Università, nei mercati.

Ha senso, nel 2006, una iniziativa del
genere?

Ha un rapporto con i problemi di og-
gi, con la situazione del paese, con le do-
mande che caratterizzano la vita di cia-
scuno?

Noi pensiamo di sì.
Anzi, per essere precisi, pensiamo

sia la base da cui ripartire per uscire da
questi anni che hanno impoverito e illu-
so il paese, lacerando il senso di comunità
nazionale, ferito il sentimento solidale e
riaperto contrapposizioni etiche e cultu-
rali.

La Costituzione repubblicana è per
noi una dichiarazione d’identità. I valori
di libertà e democrazia che afferma sono
le nostre stelle polari; i diritti delle per-
sone, l’idea di comunità solidale che la
ispirano li sentiamo come nostri.

��
In un momento così incerto e confu-

so della nostra vita nazionale, con troppe
urla e poche riflessioni abbiamo ritenu-

to di dover rende-
re chiara la nostra
identità, pensando
che cisacuno deb-
ba indicare i pro-
pri punti di riferi-
mento.

Per noi la Co-
stituzione lo è. Per
i valori che espri-
me, per i diritti
della persona e per

l’idea di comunità solidale che in essa vi-
vono, per l’unità della nazione che rap-
presenta.

E siamo impegnati a batterci perché
il referendum, ormai prossimo, esprima
questo stesso sentimento che crediamo
diffuso tra le donne e gli uomini del no-
stro paese.

��
Saremo quindi sempre grati a chi ha

combattuto e sconfitto anche a prezzo del-
la vita, il fascismo e la dittatura, l’orrore
dell’odio razziale e delle guerre. 

Pensavamo che almeno questo po-
tesse essere ormai un patrimonio ideale
condiviso da tutte le parti politiche. Ma ab-
biamo visto, con sgomento, riemergere
movimenti che si ispirano al fascismo e
personaggi che negano la verità storica de-
gli sterminio degli ebrei.

Abbiamo visto questi movimenti e
questi personaggi accolti nel centrodestra
di Silvio Berlusconi.

E allora siamo andati a riprendere un
documento che pensavamo di tenere or-
mai solo fra i ricordi più cari e che inve-
ce ora avvertiamo come pienamente at-
tuale.

È la preghiera dei giovani della resi-
stenza cattolica al nazifascismo, la pre-
ghiera di quei “ribelli per amore” al cui sa-
crificio dobbiamo la libertà di oggi.

È il complemento naturale, o meglio
la premessa necessaria al testo della Co-
stituzione repubblicana.

Le nostre radici ideali sono queste,
questa la nostra identità.

La Margherita è proiettata verso il fu-
turo, vuole contribuire a costruirlo mi-
gliore della realtà di oggi, più giusto, più
libero, più solidale, ricco di opportuinità
per tutti e non di privilegi di pochi.

Esattamente come prevede la Costi-
tuzione; esattamante come sognavano
quei ragazzi che offrirono per questo la
loro gioventù e la loro vita.

*Coordinatore regionale
DL La Margherita Toscana

Sempre grati
a chi ha
combattuto e
sconfitto anche
a prezzo della
vita il fascismo

��
Costituzione:

una copia a tutti
di... quella “vera”

IL CAPOLISTA

Daalcune prefetture è giunta a comuni e for-
zepolitiche una circolare che afferma espli-

citamente una nuova e restrittiva interpretazio-
ne del ministero dell’interno di una norma del
1956 che stabilisce la proibizione per i gazebo e
i banchini utilizzati in campagna elettorale di
esporre bandiere, manifesti, immagini di can-
didati e qualunque altro segno di partito, sia al-
l’esterno che all’interno dei gazebo stessi. «Mi ri-
volgo direttamente al ministro Pisanu - ha com-
mentato l’onorevole Antonello Giacomelli -, vo-

glio sperare che tali circolari siano solo frutto di
unmalinconico equivoco. Se così non fosse ci tro-
veremmo di fronte all’inquietante ipotesi che do-
po aver stravolto la legge elettorale il governo e
la maggioranza di centrodestra vogliono addi-
rittura sterilizzare e svuotare il confronto della
campagna elettorale. Mi auguro che rapida-
mente tutto sia chiarito e che le forze politiche
si vedano riconosciute le normali prerogative che
fino ad oggi in qualunque competizione eletto-
rale hanno avuto, anche perché risulterebbe pa-

radossale veder proibita la propaganda elettora-
leesattamente negli spazi previsti dai comuni per
tale scopo».

Mavediamo, invece, cosa è possibile fare, per
ora, in campagna elettorale. Regolata da precise
norme ha preso il via 30 giorni prima del voto.
Durante questo periodo i partiti si gettano in un
tour de force in cui i candidati vengono “esposti”
ad ogni sorta di iniziativa e le loro immagini so-
no riprodotte su volantini, santini e manifesti. La
corsa è senza esclusione di colpi. Come in pas-

sato la lotta per le affissioni è un rituale che si ri-
pete con i suoi aneddoti. Ufficialmente esistono
delle norme che assegnano gli spazi per affiggere
la propaganda, ma non è detto che vengano ri-
spettate. Fino alle 24 di venerdì 7 aprile si è an-
cora in tempo per appendere un’immagine del
proprio candidato, c’èancora la possibilità di lan-
ciare un messaggio attraverso uno spot televisi-
vo o radiofonico, si può ancora parlare alla gen-
te in piazza. A mezzanotte di venerdì si chiude
il sipario e la parola va agli elettori.  

DISTINTI SALUTI

Legge elettorale:
modello vergognoso

Cara Europa Toscana,

Vannino Chiti, Giuliano Amato, Antonello Giacomel-

li hanno ripetuto più volte, pubblicamente, che questo

modello di legge elettorale è vergognoso, che espropria gli

elettori della facoltà di scegliere, che è stato imposto da

Berlusconi e che il primo impegno dell’Ulivo è quello di

modificarlo. Ho molto apprezzato e condivido profon-

damente. Una sola domanda. Questi giudizi e questo

impegno valgono solo per la legge elettorale nazionale?

In attesa della risposta invio cordiali saluti.

UUnn eelleettttoorree ddaallllaa mmeemmoorriiaa lluunnggaa
Lamberto Dini

Ma il ministro vuole vietare la campagna elettorale?

agenda elettorale PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI
toscana@europaquotidiano.it

17 marzo
FIRENZE

I Giovani della Margherita e dei Democratici di sinistra incontrano i

candidati alla Camera di deputati Antonello Giacomelli e Marco
Filippeschi. 
ORE 12,30 - CAFFÈ GIUBBE ROSSE - PIAZZA DELLA REPUBBLICA

17 marzo
CAMPI BISENZIO (FIRENZE)
L’Ulivo per il governo del Paese. verso il partito democratico.
Investiamo sulle idee innovative. I candidati Stefania Saccardi,
Antonello Giacomelli e Alessandro Martini discuteranno il

tema.

ORE 21 - VILLA MONTALVO

17 marzo
FAUGLIA (PISA)
L’onorevole Ermete Realacci partecipa al dibattito sul tema

Agricoltura, Ogm e sicurezza alimentare.
ORE 21,15 - TEATRO COMUNALE DI FAUGLIA

17 marzo
PISA

Incontro pubblico dal titolo Impresa e lavoro. Tra innovazione e

responsabilità. Interverranno anche Silvana Agueci, coordinatrice

provinciale della Margherita di Pisa e l’onorevole Ermete Realacci.
ORE 17,30 - SALA DELLA STAZIONE LEOPOLDA

17 marzo
GROSSETO

Convegno della Margherita per la presentazione del programma

nazionale sull’agricoltura. Relatore On. Luca Marcora, responsabile

nazionale dielle agricoltura. Tra i partecipanti anche Emilio Bonifazi.
ORE 15 - SALA PEGASO - PALAZZO DELLA PROVINCIA

17 marzo
SIENA

Incontro dal titolo Firma Patto per Siena, organizzato dall’Ulivo.

Partecipano i candidati Rosy Bindi, Rosanna Pugnalini, Bianca

D’Amato, Vannino Chiti,  Franco Ceccuzzi e il coordinatore

della Margherita senese Graziano Battisti.
ORE 12,30 - ENOTECA - FORTEZZA MEDICEA

18 marzo
SCANDICCI (FIRENZE)
Il capolista al Senato Lamberto Dini dialogherà con gli elettori al

mercato cittadino. A seguire il senatore Dini sarà presente, con

l’assessore regionale Gianni Salvadori al bar Marisa, per

l’inaugurazione della campagna elettorale della Margherita di

Scandicci. 

ORE 11 - MERCATO - PIAZZA DEL MERCATO; ORE 12 - BAR MARISA - ANGOLO

COMUNE DI SCANDICCI

18 marzo
CASCINA (PISA)
Luigi Bobba, candidato al senato per la Margherita, partecipa ad un

incontro pubblico in cui si discuterà sul tema Povertà, nuovi bisogni e
coesione sociale. Le risposte della Margherita nell’Unione.

ORE 10,30 - SALA CONSIGLIO COMUNALE - CORSO MATTEOTTI

18 marzo
LUCCA

Luigi Bobba, candidato al Senato, Federico Gelli, vicepresidente

delle Regione Toscana e Stefano Baccelli, candidato alla provincia

per l’Unione, incontrano gli elettori sul tema Welfare, lavoro e
famiglia.
ORE 21 - SEDE ACLI - SALONE VARALLI, PIAZZA S. AGOSTINO

18 marzo
RUFINA (FIRENZE)
Dibattito dal titolo Reagire al declino. Lavoro e sviluppo nel
programma dell’Unione. Intervengono Ermete Realacci, deputato

della Margherita, e Nicola Danti, segretario provinciale dielle.

ORE 18 - SALETTA DELLA BIBLIOTECA COMUNALE

19 marzo
AGLIANA (PISTOIA)
I candidati Caterina Bini, Mauro Mari, Vannino Chiti e Lido

Scarpetti incontrano gli elettori al circolo Scintilla.

ORE 10 - CIRCOLO SCINTILLA

20 marzo
SCANDICCI (FIRENZE)
L’onorevole Ermete Realacci con il candidato alla camera dei

deputati Nicola Danti parleranno di Soft Economy in un dibattito

aperto al pubblico.

ORE 17,30 - SALETTA CNA - VIA 78°REGGIMENTO LUPI DI TOSCANA

21 marzo
PISTOIA - FIRENZE

L’on. Dario Franceschini alle 10.30 nella Saletta bar per un caffè con

gli imprenditori. Alle 11 un incontro con Cisl-Misericordie. Ore 12.20 a

Sesto Fiorentino per dialogare con il volontariato. 13.30 pranzo alla

mensa Caritas (Firenze). Alle 14.30 al Centro La Pira di Firenze,

incontro con gruppo degli extracomunitari. Ore 16 sarà all’hotel

Baglioni di Firenze per parlare con gli imprenditori cattolici.

TUTTO IL GIORNO

21 marzo
PIEVE A NIEVOLE (PISTOIA)
Incontro con i candidati di Pistoia. Partecipa anche l’onorevole

Antonello Giacomelli.
ORE 18 - GRAND HOTEL LE SORGENTI

22 marzo
SIENA

I candidati della Margherita Lamberto Dini, Alberto Monaci e

Licia Rossi dialogheranno sul tema Rilanceremo l’Italia dei talenti.
La sera i candidati parteciperanno ad una cena a Poggibonsi.

ORE 17 - HOTEL GARDEN - VIA CUSTOZA

22 marzo
SAN MARCELLO PISTOIESE (PISTOIA)
I candidati pistoiesi alle elezioni politiche e gli assessori provinciali

dialogheranno in un incontro pubblico sulle politiche e le strategie per

il territorio della montagna

ORE 21 - SALA BACCARINI
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Fuoco e fiamme sul “reprobo” Jacopo
Ferri da parte degli azzurri toscani. In

piena campagna elettorale il giovane con-
sigliere regionale ha lasciato infatti Forza
Italia per approdare, sulle orme del padre
Enrico (il famoso ministro dei 110 all’ora)
nelle file dell’Udeur. Una scelta candida-
mente motivata con la volontà di conti-
nuare a seguire le scelte dell’illustre geni-
tore, come fatto, per sua stessa ammis-
sione, nel corso di tutta la sua attività po-
litica ed istituzionale (Ferri junior è al se-
condo mandato di consigliere regionale).
Ai “berluscones” toscani la cosa, ovvia-
mente, non è andata giù: le agenzie di
stampa hanno repentinamente diffuso
gli anatemi del partito contro il cambio di
casacca del giovane avvocato apuano. 
Ma nella foga del “j’accuse” Verdini, Dinelli
e compagnia bella non hanno forse avu-
to il tempo di considerare, a bocce ferme,
la cosa. E soprattutto, di ricercare la genesi

metodologica alla base dell’agire del loro
ex compagno di partito. Non sta infatti for-
se proprio nell’essenza stessa del loro mo-
vimento l’assoluta cieca fiducia nella per-
sona (il capo), a prescindere dalle ragioni
politiche, dai programmi, dalle idee in-
somma? Non è l’anomalia del leaderismo
assoluto che incarna Forza Italia il tratto
distintivo di quella diversità sbandierata
nel 1994 e lì letta sempre come ragione di
un successo elettorale? Un partito in cui
tutto decide e tutto dispone un uomo so-
lo, che non rinnova gli organi con proce-
dure democratiche ma con nomine di-
spensate dal “sovrano” (anche le stesse can-
didature di queste elezioni politiche in To-
scana sono frutto del volere assoluto del
monarca). Forza Italia, la sintesi della
personalizzazione della politica, il pro-
getto che ha di fatto realizzato una tra-
sformazione sostanziale del procedi-
mento elettorale, con, nei fatti, l’elezione

diretta del premier.
Non stupisce, dunque, di fronte a tutto
questo, che possa realizzarsi, in sedicesi-
mi, un processo di leaderismo di stampo
familiare che orienta a cascata le scelte de-
gli affini anche quando queste si traducono
in cambi di partito e di schieramento. O
meglio: stupisce solo Forza Italia (ma dav-
vero o è solo doverosa circostanza eletto-
rale?) che non si rende conto che, come
recita il vecchio adagio popolare, “chi è cau-
sa del suo mal pianga se stesso”. Poco dun-
que si dolga chi, come quel partito, ha re-
cuperato alla politica italiana (diffonden-
do purtroppo processi di imitazione) il
dogma dell’assolutismo del capo, a disca-
pito delle procedure democratiche che
per decenni avevano caratterizzato la vita
politica italiana. E prenda provvedimenti,
ripensando lo stesso proprio modo di es-
sere. Ne guadagnerebbe il Paese reale.

L’ARCIERE

Le colpe dei padri (ma non tutti sono uguali)
Ferri Junior segue le orme di Enrico

ALBERTO

MONACI*

Il modello sanitario regionale soffre, è inutile
negarlo, di una specifica malattia, chiamata

eccesso di  dirigismo. Complice un modello or-
ganizzativo derivato dall’impianto normativo
nazionale emerso dal 1992 in poi (anno della
riforma De Lorenzo), che all’esigenza dell’effi-
cienza (non del tutto raggiunta, anzi!) ha paga-
to più che un semplice tributo in termini di con-
divisione delle scelte o, per dirla come è oggi uso
comune, di processi concertativi.

Non è in discussione l’adozione di processi
organizzativi che individuino i ruoli di respon-
sabilità decisionali e di gestione finanziaria,
nell’ottica di un uso razionale del sistema e del-
le risorse di cui esso necessita (per coniugare ef-
ficacia dei processi, efficienza nelle risposte ai
bisogni dei cittadini, uso razionale delle risor-
se), ma le modalità con cui tali processi si espri-
mono nel riscontro concreto della gestione del
quotidiano nel complesso ambito sanitario. E la
capacità che questi riescono a dimostrare (pro-
ve alla mano) di saper tradurre i bisogni del ter-
ritorio in risposte efficaci, efficienti, e finanzia-
riamente compatibili. 

La lettura, anche sommaria, dello stato del-
l’arte della gestione sanitaria nelle dodici azien-
de sanitarie locali toscane e nelle quattro azien-
de ospedaliero-universitaria presenti nel terri-
torio (la griglia di riferimento dell’articolazione
organizzativa sanitaria regionale) ci rappresen-
ta una situazione diffusa in cui il rapporto fra
territorio (dunque l’area di espressone dei bi-
sogni) e organizzazione sanitaria è difficoltosa,
quando non lacunosa - cito ad esempio la que-
stione che recentemente ha portato al cambio
della direzione nell’area grossetana - in cui la ri-
sposta ai bisogni sanitari presenta sacche di in-
comprensibile inefficienza (dimostrabili nei
tempi delle liste d’attese: una per tutte, la que-
stione calda della scarsità di offerta di radiote-
rapia), in cui la razionalizzazione della spesa sa-
nitaria cozza palesemente con un deficit com-
plessivo aziendale attestato sui trecento milio-
ni di euro. E questo a fronte di un incremento
della spesa generale regionale per la sanità, che
evidentemente rincorre l’accrescere dei costi
più che l’implementazione qualiquantitativa
delle prestazioni.

Che il dirigismo abbia più di una qualche re-
sponsabilità in questa situazione (divaricata ri-
spetto all’immagine che pubblicamente voglia-
mo assegnare al nostro modello sanitario, ce lo
dobbiamo finalmente dire) è confermato dal ten-
tativo (per ora mal riuscito) di recuperare ruo-
lo e funzioni nell’assistenza sociosanitaria ter-
ritoriale per gli enti locali - dunque il territorio
- attraverso la sperimentazione delle Società
della Salute. Ma a questo tentativo, purtroppo,
fanno da contraltare scelte ulteriormente ac-
centratici e purtroppo deleterie per una condi-
visione dei processi di innovazione e migliora-
mento del sistema. E’ necessario prendere con-
sapevolezza di quello che determina il dirigismo
nei dipartimenti aziendali ed interaziendali di
area vasta. Non è possibile non rilevare la cini-
ca penalizzazione  troppo frequente del corret-
to utilizzo di preziose risorse professionali dif-
fuse nel territorio e dell’uso delle risorse finan-
ziarie. 

Come uscire dalla situazione? Intanto mo-
dificando la legge regionale 40/2005 ma, altre-
sì, chiamando le conferenze dei sindaci a svol-
gere pienamente una funzione appropriata,
riacquistando una centralità decisionale nel-
l’indirizzo e nella valutazione dell’operato dei di-
rettori generali. Senza timori reverenziali, né
tanto meno delegando in bianco potere ai sin-
daci dei comuni capoluogo. Poi, iniziando a ra-
gionare sulle possibilità che le innovazioni del
quadro legislativo (ed anche costituzionale) pos-
sono dare ai livelli istituzionali regionali in or-
dine a scelte organizzative che deroghino dal
modello reimpostato quindici anni fa con la
riforma del servizio sanitario regionale, maga-
ri ipotizzando il recupero anche nella gestione
sanitaria a livello aziendale di spazi di indiriz-
zo e controllo per il territorio. Non un ritorno
ai comitati di gestionale o ad altre similari espe-
rienze, ma un avanzamento verso una corre-
sponsabilizzazione che sicuramente andrebbe
a generare più condivisione nelle scelte, mag-
giori sinergie fra gli attori, più consapevolezza
dei limiti strutturali del sistema. Una processo
virtuoso anche per il governo della domanda di
prestazioni, davvero nell’ottica di quell’appro-
priatezza che per ora purtroppo è rimasta me-
ra enunciazione teorica.

*Capogruppo Dl in consiglio regionale

Troppo dirigismo,
il male oscuro
della sanità toscana

LA REGIONEAnche la Russia guarda al nostro
modello di polizia municipale

FEDERICO

GELLI*

Quelli che ci siamo appena lasciati alle spalle sono stati
giorni non privi di buone notizie per la sicurezza nel-

le nostre città. Una di esse è anche la fine dell’incubo, e su-
gli organi di informazione ha avuto tutto il risalto che me-
ritava. Mi riferisco all’arresto della pericolosa banda che da
tempo si era specializzata negli assalti a ville: un successo
che non era scontato e che costituisce un’importante con-
ferma del valore delle nostre forze dell’ordine e una dimo-
strazione, vorrei aggiungere, che la criminalità non si scon-
figge tentando di trasformare i cittadini in tanti vigilantes -
come ha provato a fare il governo con la riforma della legit-
tima difesa - ma assegnando ai nostri corpi di polizia gli uo-
mini e i mezzi necessari.
L’altra notizia, solo apparentemente più da addetti ai lavo-
ri, a mio parere rappresenta anche un attestato internazio-
nale dell’impegno della Regione Toscana sul terreno della
prevenzione del crimine. È la decisione della Federazione
Russa di inviare in Toscana una delegazione formata dai mas-
simi responsabili ed esperti della sicurezza per studiare a
fondo l’esperienza che abbiamo maturato in questi anni. 
In particolare, dalla Russia si sta guardando al nostro mo-
dello di polizia municipale e provinciale. Ed è qualcosa di
estremamente importante, perché in quel paese grande co-
me un continente da sempre è mancato un corpo locale co-
me quello che ora il governo russo è intenzionato a creare.
E se un giorno quel corpo affiancherà la tradizionale poli-
zia federale questo potrà succedere anche grazie all’espe-
rienza che la Toscana sta mettendo a disposizione.
Certo, la presenza di questi giorni della delegazione russa
non sarebbe stata possibile senza il programma congiunto
di cooperazione della Commissione europea e del Consiglio
d’Europa a favore della Federazione russa, senza la colla-
borazione del ministero dell’interno così come della prefet-
tura di Firenze. Però proprie queste relazioni danno la mi-
sura dell’interesse che sta maturando nei confronti del per-

corso della Toscana sul terreno
delle politiche della sicurezza.
Un percorso fatto di grandi in-
vestimenti in formazione - ma-
gari anche per attivare corsi
con le università toscane per
imparare a relazionarsi corret-
tamente con le comunità di im-
migrati - ma anche caratteriz-
zato da una grande attenzione
agli aspetti etici dell’azione delle forze dell’ordine. Un per-
corso con cui intendiamo fare della nostra regione un la-
boratorio di avanguardia per modelli di polizia di comunità
e di prossimità: termini che forse non sono di immediata
comprensione, ma che vogliono intendere soprattutto una
cosa, avvicinare sempre di più la polizia ai cittadini, fare in
modo che polizia e cittadini collaborino insieme, in un qua-
dro di regole e valori condivisi. 
Su tutto questo la Toscana è ben contenta di andare a scuo-
la da chi - come le Giubbe Rosse del Canada - ha molto da

insegnarci. Ma nel contesto di un’Europa che per noi non è
e non può essere solo quella dell’Unione europea, può pro-
porsi sempre di più come un punto di riferimento di asso-
luto rilievo. 
Tutto questo con una precisa convinzione, che è anche la no-
stra convinzione: che i comportamenti etici della polizia ser-
vono e serviranno non solo ai cittadini, ma anche alla stes-
sa polizia, nell’interesse comune di una maggiore sicurez-
za e di una migliore qualità della vita nelle nostre città.

*Vicepresidente Regione Toscana

(vignetta di Chiara Garuglieri)

Accordo raggiunto per Susanna Lorenzini,
candidata sindaco del centro sinistra per il
comune di Castiglione della Pescaia
(Grosseto). Con voto unanime di tutte le
componenti dell’Unione, la Lorenzini
rappresenta una figura fresca e nuova della
politica, una donna, mamma di due
bambini, che ha saputo conquistarsi un

posto di fiducia nella società castiglionese.
«Il mio impegno per Castiglione sarà
fondato sulla trasparenza e sulla
partecipazione - ha detto la neo candidata -.
La consapevolezza delle necessità rimaste
inascoltate in questi 5 anni, ha creato le
condizioni per poter proporre un’alternativa
concreta all’amministrazione del comune».

Lorenzini è la candidata per Castiglione della Pescaia

È in programma stasera alle 21 nei locali
del residence Borgo degli Ulivi a Riotorto
(Livorno), l’incontro dal titolo I talenti del
territorio: agricoltura, turismo, ambiente,
motori per lo sviluppo rurale e la
valorizzazione del territorio. L’evento è
organizzato dal circolo territoriale di
Riotorto in collaborazione con il

coordinamento comunale Dl-La
Margherita di Piombimo. Partecipano i
consiglieri della Regione Toscana Marco
Remaschi e Pier Paolo Tognocchi (nella
foto), l’onorevole Luca Marcora,
responsabile del dipartimento agricoltura
della Margherita e Valerio Poi, presidente
consulta agricoltura dielle.

Il territorio protagonista in un dibattito a Riotorto

NADIA

MASSETTI

Con la fine della legislatura, si inter-
rompono, oltre a tutti i lavori parla-

mentari, anche gli iter per l’approvazione
delle leggi. Accade quindi che una legge che
è stata approvata alla Camera dei Deputati
e che è in attesa dell’esame del Senato, au-
tomaticamente decada e finisca nell’archi-
vio testi normativi della legislatura. Tutte le
proposte di legge di cui non sia stato ap-
provato definitivamente, lo stesso identico
testo, da ambo i rami del Parlamento, non
hanno più nessun valore. Ciò non impedi-
sce ai nuovi parlamentari di recuperare il
testo di una proposta di legge di loro inte-
resse e ripresentarla, purtroppo l’iter legi-
slativo ricomincerà dall’inizio: assegnazio-
ne alla commissione competente, esame
della stessa e delle altre commissioni chia-
mate per il parere, esame dell’assemblea,
eventuale approvazione, invio all’altro ramo
del Parlamento dove lo stesso iter si ripe-

te. Ad esempio, la proposta di legge n. 5470
relativa a “Disposizioni per il recupero e la
valorizzazione dei centri storici” presenta-
ta da numerosi parlamentari della Mar-
gherita tra cui l’onorevole Antonello Gia-
comelli, nonostante sia stata approvata, in
prima lettura, dalla Camera dei Deputati è
finita in nulla. La proposta di legge succi-
tata aveva la finalità di promuovere inter-
venti integrati, pubblici - privati, per la ri-
qualificazione dei centri storici, che sono
una enorme ricchezza del nostro Paese e
che bisogna continuare a valorizzare. Il
patrimonio edilizio dei centri storici, anche
se di natura privata, è un valore storico, ar-
tistico e culturale di grande interesse pub-
blico.

Lo Stato dovrebbe avere interesse al
suo recupero in modo da permettere agli
insediamenti urbani di prestigio, di con-
tribuire al meglio allo sviluppo dell’econo-
mia del turismo. Infatti la proposta di leg-
ge n. 5470 era finalizzata a favorire la ri-
qualificazione, su tutto il nostro territorio
nazionale, dei centri storici delle città at-

traverso una compartecipazione del setto-
re privato e degli enti pubblici. Veniva af-
fidata ai comuni la facoltà di deliberare

l’attivazione degli interventi, l’individua-
zione delle aree destinate alla riqualifica-
zi0one e la programmazione delle opere
pubbliche o di interesse pubblico da rea-
lizzare, compresa la manutenzione straor-
dinaria di beni pubblici preesistenti, non-
ché l’adeguamento dei servizi urbani. In se-
guito all’approvazione di un progetto com-
plessivo, si stipulava una intesa con i pri-
vati che si impegnavano anche alla manu-
tenzione dei propri edifici. 

Erano previste, inoltre, agevolazioni fi-
scali in favore dei privati che intendessero
eseguire interventi di recupero edilizio e fi-
nanziamenti dello Stato sul costo totale
degli interventi. Le regioni potevano inte-
grare con proprie risorse il finanziamento
statale e potevano prevedere ulteriori mi-
sure a favore dei centri storici. 

C’è da sperare che questa proposta di
legge o una simile venga ripresentata, e ma-
gari approvata in tempi brevi, nella prossi-
ma legislatura, in un Paese, come il nostro,
dove il turismo non può essere dissociato
dal patrimonio artistico e culturale.

Fine legislatura, tutto da rifare: la proposta va in archivio

DALLE ISTITUZIONI IL RECUPERO E LA VALORIZZAZIONE DEI CENTRI STORICI APPROVATI ALLA CAMERA. ASPETTAVANO L’OK DEL SENATO

Federico Gelli, vicepresidente della Regione Toscana

(foto Reuters)



L’
Europa ha bisogno dell’Italia. Non è uno slogan, è, in-
vece, un argomento caro all’Unione, uno dei punti sui

quali il programma di Romano Prodi non intende fare scon-
ti. E ne parleranno giovedì 23 al Circolo Vie Nuove - in viale
Giannotti a Firenze - Lilli Gruber, Lapo Pistelli, Guido Sac-
coni e Nicola Zingaretti nel corso di un dibattito - moderato
da Carlo Bartoli del Tirreno - dal titolo “L’Europa ha bisogno
dell’Italia - Il programma dell’Unione per vincere insieme le
sfidee del mondo globale”.

L’europarlamentare Lapo Pistelli l’argomento lo ha ben
chiaro, come ha più volte dimostrato anche con articoli e in-
terviste uscite sulle più importanti testate. Abbiamo, deciso
di pubblicare alcuni punti tratti dall’articolo di Pistelli “Map-
pa della (dis)unione europea” pubblicato su Limes, Rivista ita-

liana di geopolitica n. 1-
2006.

Fra quattro mesi ter-
mina la “pausa di rifles-
sione” decisa dal Consi-
glio Europeo all’indomani
della doppia bocciatura re-

ferendaria del trattato
costituzionale ed è qua-

si certo che il massimo risultato prodotto da questo periodo
di studio e dibattito apparente consisterà nell’allungamento
ulteriore della pausa, in attesa di vedere cosa succede alle ele-
zioni presidenziali francesi del 2007 e di capire se, grazie ai
cosiddetti dibattiti nazionali che ogni Paese dell’Unione de-
ve promuovere nel frattempo fra istituzioni e società civile,
la malaise europea dà qualche segno di miglioramento. In-
tanto, l’Europa lavora con le regole di Nizza, fa sapere che non
si procederà ad ulteriori allargamenti dopo Bulgaria e Ro-
mania se non cambia il quadro istituzionale, discute di co-
me resuscitare se non la lettera almeno lo spirito dell’agen-
da di Lisbona per rianimare una affaticata economia conti-
nentale.

Sono terribilmente lontani i tempi in cui si scommise di
risolvere contemporaneamente il dilemma dell’approfondi-
mento e dell’allargamento varando in parallelo la moneta uni-
ca, l’allargamento al blocco degli ex paesi socialisti e alle due
isole mediterranee, e il cantiere costituzionale. Un azzardo
necessitato dalla sovrapposizione di impegni assunti in tem-
pi diversi ma messo prima a dura prova dalla stagnazione eco-
nomica e dalla crisi transatlantica sulla guerra in Irak, non
governato poi da una Commissione che ha dimostrato fino-
ra scarsa visione e molta timidezza politica, smascherato in-

fine dal no francese e olandese del giugno-luglio 2005 (due
paesi considerati sostenitori dell’integrazione europea).

I molti appelli e documenti che hanno circolato negli ul-
timi mesi, da ultimo la relazione Duff-Voggenhuber al Par-
lamento Europeo, testimoniano il passaggio critico che l’Eu-
ropa vive: assoluta lucidità nella osservazione dei sintomi del-
la propria malattia e nella indicazione della terapia necessa-
ria e paralisi completa rispetto alla titolarità politica ed isti-
tuzionale di una azione che rilanci il processo di integrazio-
ne. L’Europa aveva già vissuto la stessa contraddizione nella
più grave crisi di politica internazionale degli ultimi anni, e
cioè l’operazione militare americana in Iraq che aveva spac-
cato in due blocchi il nostro continente: i sostenitori ad ol-
tranza di Washington e gli oppositori, tutti però, in definiti-
va, incapaci di incidere realmente sugli eventi. 

Molti attribuiscono la responsabilità di questa nuova eu-
ro-sclerosi al recente allargamento, un processo condotto trop-
po rapidamente e con troppi sconti a Paesi ancora politica-
mente fluidi e instabili che avrebbero mandato in stallo il si-
stema di decision making continentale e dato vita ad una re-
te di interessi troppo diversi e talora configgenti per poter for-
mulare, in assenza di regole nuove, una singola policy uni-
taria. Inoltre, secondo una impostazione che il presidente del-

la Commissione Barroso definisce ironicamente dell’Euro-
pa in miniatura, la diversità delle 25 filosofie che stanno die-
tro ai sistemi economici e politici degli stati nazionali avreb-
bero definitivamente affossato il progetto di una Europa fe-
derale con una sola anima ed una sola cultura politica. 

Se è innegabile che l’allargamento ha diviso l’Europa in
una serie di sub-geografie regionali, culturali, economiche,
sociali, politiche, non è però detto che questa situazione sia
in sé incompatibile con un disegno federale che vede invece
nell’Europa quella Unione di diversità e Unione di minoranze
cui ha fatto spesso riferimento l’ex presidente Romano Pro-
di. Inoltre, se si guardano bene gli altri grandi attori mondiali,
dagli Stati Uniti alla Cina  all’India, sarà facile constatare che
non è l’esistenza in sé di interessi diversi o di raggruppamenti
territoriali sub-nazionali a minare la tenuta di un disegno uni-
tario.
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«Ridurre il cuneo fiscale per
far crescere la competitività»

«Una delle priorità nel programma dell’Unione e della Margherita è il rilancio della nostra economia» 

LAMBERTO DINI SPIEGA LA FORZA DEL GRUPPO DIELLE PER IL SENATO

FRANCESCA

PERNA

L
a Margherita al Senato si presenta con il suo
simbolo e ha come capolista il presidente

Lamberto Dini. Lo abbiamo incontrato e gli ab-
biamo chiesto perché gli elettori dovrebbero da-
re il loro voto ai dielle.

Lei guida la lista della Margherita al Senato.
Qual è l’identità della lista? 
«Data la natura stessa della Margherita, co-

me partito il suo compito in Toscana, e nel re-
sto del paese, è quello di riequilibrare le forze di
sinistra nostre alleate che proprio in Toscana han-
no un forte radicamento. Equilibrarle con un
elettorato più moderato, laico e cattolico, oltre a
condividere pienamente la sensibilità a favore
della difesa, della solidarietà, della coesione so-
ciale per le classi meno abbienti e per le fami-
glie più numerose. Inoltre la Margherita porta
con sè una cultura maggiormente orientata ai
valori del mercato nell’era della globalizzazione
per una crescita economica e sociale. Insieme
alle forze maggiormente orientate a sinistra
possiamo disegnare un insieme di politiche di
cui il paese oggi ha maggiormente bisogno».

Parlando di economia, quella toscana è fatta
di piccole imprese e di distretti, ed ha soffer-
to questi anni di latitanza del governo nazio-
nale. Qual è la prima scelta di politica eco-
nomica che la Margherita sosterrà in Parla-
mento?
«La grande priorità nel programma dell’U-

nione e in particolare della Margherita è il ri-
lancio della nostra economia e riportare l’Italia
auna crescita del reddito e dell’occupazione. Sen-
za un impulso forte che arriva dal governo na-
zionale quei problemi delle piccole imprese dif-
ficilmente potrebbero essere affrontati. Mi rife-
risco alla grande priorità della riduzione del cu-
neo fiscale che dovrebbe rilanciare la competi-
tività delle nostre imprese. Nella nostra regione,
infatti, la disoccupazione che negli anni prece-
denti era scesa molto ha cessato di ridursi e sap-

piamo che sono numerose le imprese che en-
trano in difficoltà per gli aspetti della competi-
tività. Con misure fiscali appropriate dobbiamo
superare questa difficoltà. Queste misure, ov-
viamente devono accompagnarsi a programmi
che riguardano la scuola, la sanità e che salva-
guardano i fondi per gli enti locali che sono sta-
ti così drasticamente tagliati dal governo delle de-
stre in questi ultimi anni».

Margherita al Senato e Ulivo alla Camera. Non
è una contraddizione?
«Non c’è contraddizione. Sia i Ds che altre

forze della sinistra hanno un forte radicamen-
to nel territorio e tradizioni che non possono es-
sere cancellate con un colpo di spugna. Quello
che dobbiamo fare è di cercare di unire sempre
maggiormente Ds e Margherita, in particolare,
che sono le principali componenti dell’Ulivo, al
fine di portare avanti il processo della creazio-
ne del partito democratico. Quindi non c’è con-
traddizione se a questo stadio dell’evoluzione del
nostro sistema politico si fa un passo avanti con
una lista unitaria alla Camera ma nel contem-
po si intende salvaguardare e presentare i nostri
rispettivi simboli che sono riconosciuti più del-
la lista unitaria dalla gente, perché un cittadino
si sente vicino o ai diessini o alla Margherita, si
può sentire anche a tutti e due e questo è lo sfor-
zo che si fa con la lista unitaria. Però ognuno ha
le proprie radici e tradizioni, e queste sono cul-
ture politiche che si sono radicate nel tempo nel
nostro territorio e che per amalgamarle serve un
processo che richiede tempo, però c’è l’impegno
che questo è il traguardo al quale mirare in un
prossimo futuro». 

Qualcuno degli osservatori ha paura che le
forze di estrema sinistra siano forti al punto
di condizionare l’azione del governo Prodi. Lei
cosa ne pensa?
«È proprio compito della Margherita evita-

re che ciò si produca, in particolare se il risulta-
to elettorale e i cittadini italiani riconosceranno
questo ruolo di equilibrio all’interno della coali-
zione del centrosinistra. La Margherita è il ter-
zo partito in Italia, quindi ha certamente alle ul-

time elezioni politiche raccolto il 14,3% degli elet-
tori. Ma anche se fosse una cifra leggermente
inferiore rimarrebbe sempre una forza capace
di equilibrare tutte le forze di sinistra. Ecco
quindi questo ruolo di equilibrio di cui parlavo,
di impedire che su questioni specifiche di poli-
tica estera e di difesa si possa evitare un tale pe-
ricolo. Che prevalgano posizioni massimaliste
e radicali. Sottolineo però che tutti i partiti di cen-
trosinistra hanno firmato il programma dell’U-
nione».

In questi anni sulle pensioni abbiamo visto
di tutto. La riforma da lei siglata, come pre-
sidente del consiglio, rimane il punto di rife-
rimento vero per tutti. Qual è ora la politica
da seguire?
«Quella riforma del 1995 prevedeva che a die-

ci anni di distanza si facesse un punto della si-
tuazione, in particolare di valutare se in base al-
le prospettive di vita il sitema che abbiamo isti-
tuito è ancora finanziariamente sostenibile. Sap-
piamo che c’è stato un ulteriore innalzamento
delle aspettative di vita e pertanto sarebbe ne-
cessario da questo punto di vista una revisione
del tasso di trasformazione, il rapporto tra sala-
ri e pensioni. Naturalmente gli assi importanti
della riforma nessuno intende cambiarli, come
ad esempio il diritto a pensione dopo 40 anni di
lavoro, e con il graduale innalzamento dell’età

pensionabile che in questi anni è salito da quel-
lo che era prima come minimo di 57 anni, di età
anagrafica. Dobbiamo considerare che oggi un
lavoratore dipendente deve quasi interamente
sostenere l’onere del pagamento della pensione
di un singolo pensionato. I pensionati dell’Inps
sono 16,5 milioni e sappiamo che la forza lavo-
ro dipendente è di ciorca 20-21. Una qualche re-
visione noi la dovremo fare in un prossimo fu-
turo, in particolare per non gravare eccessiva-
mente sui giovani. Oggi il nostro sistema pen-
sionistico penalizza forse eccessivamente le
classi più giovani. Dobbiamo vedere come equi-
librare questa cosa in vista dell’invecchiamento
della popolazione».

Berlusconi ostenta grandi rapporti con Busch
ed alimenta l’idea che il centrosinistra sarebbe per-
corso da un antiamericanismo di fondo. Condi-
vide?

«Assolutamente no. Quello che è l’attacca-
mento, come base della politica estera dell’Ita-
lia è l’Europa, la Nato e le relazioni transatlanti-
che, e i governi di centrosinistra che si sono suc-
ceduti dal 1995 al 2001  hanno dimostrato nei
fatti piena lealtà e fedeltà a questi principi. E l’ab-
biamo fatto in momenti difficili, quando si agi-
tavano conflitti ai nostri confini, come con l’Al-
bania, la Bosnia, il Kosovo. Sappiamo che l’Ita-
lia non ha esitato a pagare un prezzo anche eco-
nomico per partecipare attivamente alle attività
di prevenzione, di conflitto che si sono condot-
te in quel periodo. Durante gli anni della presi-
denza Clinton questi rapporti con gli Stati Uni-
ti, con la Nato, il rapporto transatlantico erano
molto saldi e si sono anche rafforzati. Mi sem-
bra che la ragione di quel legame e di quella ami-
cizia che il presidente Berlusconi sostiene di ave-
re con il presidente Busch sia semplicemente
perché ha inviato con l’appoggio della sua mag-
gioranza parlamentare 3mila soldati in Iraq, con-
tro il sentimento negativo della più parte degli
italiani. Noi non ragioniamo in questa manie-
ra. Noi siamo per partecipare ad azioni di pace
quando sono sotto legida delle Nazioni Unite e
all’inizio questo non era il caso dell’Iraq. E poi

sfortunatamente la nostra missione in Iraq do-
veva essere di pace e di ricostruzione di quel Pae-
se a seguito dell’intervento militare americano,
e sappiamo che lenostre forze non possono
condurre operazioni di ricostruzione perché
prevale ancora una situazione di guerriglia, se
non di piena guerra civile. Quindi non esiste un
antiamericanismo nelle forze del centrosini-
stra, certamente c’è una pluralità di punti di vi-
sta nell’estrema sinistra che non vede più la ne-
cessità di un mantenimento della Nato dopo la
fine dell’Unione sovietica, della guerra fredda.
Noi crediamo invece che la Nato rappresenti l’i-
stituzione che garantisce la sicurezza nostra e
di tutti i paesi occidentali a fronte delle minac-
ce che sono il terrorismo, la criminalità orga-
nizzata, la droga come strumento di finanzia-
mento anche delle azioni terroristiche. Quindi
la Nato è l’istituzione che può far fronte meglio
di ogni altra in questo momento alle nuove mi-
nacce che agitano il nostro continente». 

Le elezioni si decideranno probabilmente
sulla base della scelta di quell’elettorato mo-
derato che la identifica come uno dei suoi ri-
ferimenti. Perché scegliere il centrosinistra? 
«In primo luogo perché le forze del centro-

sinistra dal ‘95 in poi hanno dimostrato di es-
sere quelle forze che hanno maggiormente a
cuore l’interesse nazionale, e no l’interesse di po-
chi. In secondo luogo perché nella mia espe-
rienza dodecennale ho sempre identificato nel
centrosinistra la miglior classe dirigente del
paese e quindi la maggiore serietà, onestà. Cer-
tamente noi della Margherita rappresentiamo la
maggioranza dell’elettorato moderato, e con il
quale io mi identifico, sono pienamente convinto
che sapremo ben governare insieme a quelle for-
ze della sinistra come abbiamo fatto dal ‘95 al
2001. Quindi queste sono le ragioni per scegliere
la Margherita e il centrosinistra, perché la clas-
se dirigente è più affidabile, più seria, più one-
sta, più competente e che maggiormente ha a
cuore l’interesse nazionale. Gli Stati Uniti san-
no benissimo che non hanno nulla da temere
da una vittoria delle forze di centrosinistra».

“L’Europa ha bisogno dell’Italia”: Gruber,
Pistelli, Sacconi e Zingaretti spiegano perché

Lilli Gruber

Lapo Pistelli

Lamberto Dini



ALESSANDRO
ANTONELLI

Parlare di legalità oggi significa in-
vestire pensieri e risorse nel deli-

cato sistema della giustizia in Italia.
Un analisi critica che passa attraver-
so leggi e riforme attuate dall’attuale
esecutivo, ma che trova ampio spazio
di dibattito e critica. Nella conferenza
della Margherita grossetana, intitola-
ta proprio “La legalità calpestata”, si è
parlato di questo e altro. Uno sforzo
per programmare e pensare al sistema
giuridico che verrà, «riparando - come
precisa il coordinatore Frosolini - i di-
sastri degli ultimi cinque anni di go-
verno». Un momento sentito quello
della giustizia, tanto da far arrivare il re-
sponsabile nazionale di partito l’ono-
revole Giuseppe Fanfani, da poco in cor-
sa per il posto di sindaco ad Arezzo. A
volere il dibattito alcuni circoli grosse-
tani: Etruria (rappresentato dall’avv.
Gaetano Insabato), Progetto giovani, e
l’avvocato Fabio Tavarelli del circolo
Marcora. Ad arrivare sono stati l’ono-
revole Alberto Monaci, il candidato a
sindaco di Grosseto Bonifazi e a una
schiera di avvocati e giudici. «Uno sfor-
zo giovane», come lo definiscono gli or-
ganizzatori, visto che proprio di ragaz-
zi si tratta: «Abbiamo desiderato occu-
parci di legalità, in un momento deli-
cato per il paese - dice il portavoce del-
l’Etruria David Berti, assistito nell’or-
ganizzazione dall’ex dirigente Dc Cle-

mente Fiorilli - ed è fondamentale che
sia da noi giovani che arrivi l’impegno
visto che i circoli non sono una faccia-
ta ma strumento di pensiero e attività
per il partito». E a Fanfani l’idea è pia-
ciuta, visto anche che “La legalità cal-
pestata” è anche il titolo del suo ultimo
libro, un diario lungo 5 anni dove il po-
litico diellino sfida il centrodestra sul
ring della giustizia italiana: «Con una
serie di leggi vergogna da parte del pre-
sidente del Consiglio, si è potuto cre-
dere in Italia, che si possa fare della co-
sa pubblica gli interessi di una piccola
parte di uomini politici». «E’ fonda-
mentale dare un grande segnale di
cambiamento agli italiani - continua
Fanfani - perché non bisogna perdere
il senso di legalità e di rispetto per le leg-
gi».

CHIARA
BRIDI

Ha già percorso 400 kilometri il camper della
Margherita fiorentina, toccando diverse città

della provincia. È partito da piazza della Repub-
blica, dove è stato ufficialmente presentato, e da
lì ha iniziato, per piazze e mercati, un lungo viag-
gio che continuerà per tutto il tempo della cam-
pagna elettorale. Il suo scopo è quello di portare
nel cuore dei paesi il programma di governo del-
l’Unione, di promuovere dibattiti con i candidati,
di distribuire volantini e di dare vita a simpatiche
iniziative che coinvolgeranno direttamente la gen-
te. Un grande entusiasmo si respira tra gli orga-
nizzatori e  i volontari che, quotidianamente a tur-
no, si impegnano per la buona riuscita del pro-

getto. “Il camper - commenta Nicola Danti, se-
gretario dielle della provincia di Firenze e re-
sponsabile dell’iniziativa - è il modo in cui la Mar-
gherita fiorentina ha deciso di affrontare questa
campagna elettorale. Costituisce un impegno
forte che ha come intento quello di portare in
mezzo alla gente il programma dell’Unione e il
suo messaggio per un governo migliore. Inoltre
coinvolge gli amministratori locali che sono co-
sì diventati i veri animatori di questo oggetto di
propaganda”. 

La strada del camper è dunque ancora lun-
ga, siamo solo all’inizio, e il suo calendario è in-
fatti fitto di appuntamenti. 

Oggi sarà dalle 9 alle 13 al mercato di Ca-
lenzano, poi, dalle 15 alle 18.30 si sposterà in
piazza di Signa. Infine, la sera, dalle 21 alle 23
sarà nel piazzale di Villa Montalvo a Campi Bi-
senzio.

Il camper ripartirà sabato 18 marzo alle
9.30 per recarsi al mercato settimanale di Sesto
fiorentino . Nel pomeriggio, ore 15.30, percor-
rerà la strada per arrivare alla Rufina, dove alle
17 sarà presente durante un aperitivo-incontro
tra l’onorevole Ermete Realacci e gli imprendi-
tori locali.

Domenica 19 marzo invece, in mattinata,
andrà al mercato dei fiori di Montelupo Fio-
rentino, dove sarà presente anche il capolista al
Senato Lamberto Dini. Dalle 15.30 alle 20.30 il
camper stazionerà alla Festa di primavera or-
ganizzata dal comune di Campi Bisenzio. 

Inizierà così una nuova settimana lunedì 20
marzo dalle 9 alle 12.30 al mercato cittadino di
San Casciano.

Il giorno successivo, martedì 21 marzo, sarà
la volta del mercato delle Cascine di Firenze (la-

to Ponte alla Vittoria), dove si fermerà dalle 9 al-
le 11. Alle 11.30 si sposterà poi dal alto Isolotto,
sempre alle Cascine. 

Mercoledì 22 marzo il camper comincerà
il suo viaggio al mercato delle Piagge, con ara-
rio 10 - 12. Il pomeriggio sarà invece alle scuo-
le di via Morandi, sempre nell’area metropolitana
delle Piagge.

Giovedì 23 marzo in mattinata sarà impe-
gnato al centro commerciale Coop di Gavinana
a Firenze, dalle ore 10 alle ore 12.

Si arriva così a venerdì 24 marzo, quando il
camper arriverà al mercato di Sant’Ambrogio, nel
pieno centro del capoluogo toscano. Qui sta-
zionerà dalle 11 alle 13.

Intenso anche il fine settimana. Sabato 25
marzo partirà alla volta del mercato nella zona
dello stadio Artemio Franchi e ci rimarrà fino al-
le 11. Nel pomeriggio invece si recherà al mer-
cato di Campi Bisenzio.

Per qualsiasi altra informazione sul camper
della Margherita Firenze e per prenotare una sua
tappa nelle città della provincia, fino a venerdì
7 aprile, è possibile contattare il numero telefo-
nico 055.290885.
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Il lungo viaggio elettorale 
del camper della Margherita

dal Consiglio
Ecomafie e traffici di rifiuti
pericolosi 

D’ANGELIS «PIÙ CONTROLLO E LEGALITÀ NELLO

SMALTIMENTO IN TOSCANA». 
«Nelle ultime 43 indagini nazionali del Noe dei
Carabinieri, con centinaia di arresti e sequestri, in
materia di smaltimento illegale di rifiuti speciali, la
Toscana compare ben 25 volte, è il segno di una
regione diventata, suo malgrado, area di transito,
mascheramento e smaltimento illegale di rifiuti.
Dopo le ultime tonnellate di rifiuti pericolosi
scoperti dagli inquirenti in alcune aree della
Toscana, con 28 indagati, sotterrati sotto il
parcheggio di ospedali e sotto alcune strade
oppure scoperti lungo gli argini dei nostri fiumi e
campagne, è venuto il  momento di dire basta. La
Toscana non può permettersi di finire in prima
pagina per traffici illegali delle ecomafie, per vere e
proprie truffe nello smaltimento o per
l’inquinamento di un territorio importante e
suggestivo come il nostro. Occorrono più controlli
e più risorse finanziarie e umane per risanare tutto
il sistema dello smaltimento delle 7,5 milioni di
tonnellate di rifiuti speciali prodotti ogni anno
nella nostra regione e per garantire l’assoluta
legalità e la sicurezza ambientale e sanitaria. Il

consiglio regionale ha dedicato la seduta al tema
dello smaltimento dei rifiuti e al rischio ecomafie,
al quale devono seguire atti concreti di governo
per rafforzare le politiche di settore». È quanto ha
dichiarato Erasmo D’Angelis, presidente della
commissione regionale territorio e ambiente, che
ha presentato in aula la relazione conclusiva di
quindici pagine dell’indagine sulle ecomafie,
durata quattro mesi e svolta dalla commissione.

Convegno sul sistema sanitario
toscano

LA MARGHERITA CHIEDE PIÙ AUTONOMIA PER I

DIRETTORI DELLE ASL

Il modello sanitario toscano è da rivedere e
migliorare, come? Il tema è stato al centro del
dibattito, organizzato dal gruppo consiliare
della Margherita, Il modello sanitario toscano
e le attese dei cittadini, al quale hanno
partecipato il capogruppo Dl Alberto Monaci, il
vicepresidente della Regione Toscana Federico
Gelli, l’assessore alle politiche sociali Gianni
Salvadori e molti esperti del settore tra i quali
Marcello Trabalzini dell’Agenzia regionale per la
sanità che ha puntato il dito «sulla mancanza di
autonomia dei direttori generali delle Asl

toscane». «Siamo purtroppo pochi a lottare e a
mettercela tutta - ha detto il capogruppo Dl
Alberto Monaci - per dare un indirizzo sulle
questioni di sanità, ma i numeri non ci danno
ragione, inoltre abbiamo una commissione
regionale che non svolge più il suo ruolo
d’indirizzo e di controllo, tende a sparire e si fa
schiacciare dall’esecutivo, che ovviamente
tende ad accentrare il potere e le decisioni. È
molto autoreferenziale. Siamo pochi ma il
nostro ruolo ha comunque un valore, perché se
ognuno di noi fa qualcosa alla fine riusciamo a
cambiare il corso di alcune decisioni». «Le
professionalità - ha continuato Monaci - vanno
difese e tutelate all’interno di un sistema
efficiente ed efficace, va trovato ad esempio un
equilibrio tra universitari e ospedalieri nel
settore assistenziale. Inoltre vanno riorganizzati
i dipartimenti sia aziendali sia interaziendali di
area vasta, sui quali come Margherita avevamo
già espresso dei dubbi». «All’interno della
maggioranza - ha concluso il capogruppo Dl -
dobbiamo obbligare tutti al confronto. Bisogna
sempre dimostrare di aver ragione con solide
motivazioni. Siamo in una situazione
economica non certo da ridere, le risorse vanno

a diminuire e se non recuperiamo una qualità
del sistema complessivo mancheranno risorse
anche per la sanità».

Giunta di Portoferraio
PARADOSSALE E SORPRENDENTE L’ATTACCO DELLA CNA

«Appare davvero paradossale, ingiustificato e
sorprendente il documento della Cna con il quale si
attacca l’amministrazione comunale che meglio ha
lavorato in questi due anni sui temi della qualità del
governo locale, del benessere dei cittadini, dello
sviluppo urbanistico equilibrato del territorio e
anche sul piano dell’efficienza e della trasparenza
della pubblica amministrazione». Così Erasmo
D’Angelis, presidente della commissione territorio
e ambiente del consiglio regionale, interviene in
merito alla polemica sollevata dalla Cna di
Portoferraio. «Che senso ha - continua D’Angelis -
se non quello dell’autolesionismo per
un’associazione come la Cna, chiudere gli occhi
sulle realizzazioni di governo della giunta, guidata
da Roberto Peria, che hanno ridato orgoglio e
speranza, non solo ai cittadini di Portoferraio ma
agli elbani, mortificati da precedenti
amministrazioni comunali che hanno lasciato
l’Isola in condizioni di deficit in quasi tutti i settori e

con uno strascico di scandali urbanistici
spaventoso. Mi rifiuto di credere che la Cna
rimpianga quel passato di deresponsabilizzazione
e d’inefficienza amministrativa ed è davvero strano
che in piena campagna elettorale qualcuno pensi di
sferrare un attacco privo di buon senso e di
qualsiasi fondamento ad una coalizione di governo
locale, che alla prova dei fatti ha dimostrato grandi
capacità realizzative». «Ho seguito - continua
D’Angelis - tutte le fasi della vicenda elbana e con
l’assessore regionale all’urbanistica, Riccardo
Conti, siamo riusciti a creare un clima di
collaborazione con le amministrazioni elbane e per
forti investimenti in materia d’infrastrutture
strategiche per l’Isola (dai rifiuti all’energia alla
viabilità). La giunta Peria sta producendo uno
sforzo eccezionale per irrobustire lo sviluppo di
un’Isola che è il fiore all’occhiello della Toscana, è il
perno intorno a cui ruotano tutti gli interventi
regionali, spero che questa verità venga meglio
compresa anche dai vertici locali della Cna. Gli
artigiani hanno tutto da guadagnare dal rilancio
dell’Elba e da amministratori pubblici seri,
competenti che nel loro lavoro mettono tanta
passione civile. Le polemiche strumentali e
assurde lasciamole ad altri». 

Il camper della Margherita di Firenze

Giuseppe Fanfani

Proseguono a Livorno gli incontri della Margherita sulle tematiche delle realtà locali, provinciali e nazionali. 
Oggi, venerdì 17 marzo, alle 16,30 nella sala delle conferenze della circoscrizione , via Machiavelli, 21, quartiere La
Rosa, si terrà l’incontro dibattito sul tema Quale sviluppo per il progresso economico del nostro territorio nei prossimi
anni. Il professor Giovanni Varaldo, direttore della scuola superiore S. Anna di Pisa, parlerà sulla situazione
economica del paese e del territorio livornese. Interverranno Antonio Ceccantini e Valter Nebbiai, rispettivamente
candidati alla Camera e al Senato per la Margherita. Sono previsti altri interventi di Carla Benzi, segretaria provinciale
della Cisl, del presidente di Impresa Futura Tinagli; del presidente della Provincia Giorgio Kutufà, del sindaco
Alessandro Cosimi, di Fabio Del Nista assessore comunale, Paolo Rotelli, presidente provinciale del partito.
Introdurrà Roberto Lugheri, dipartimento attività produttive. 

Livorno
Il sistema bancario toscano e le sfide dell’economia globalizzata. Questo il titolo del convegno in programma giovedì
23 marzo alle 17, presso l’hotel Brunelleschi di Firenze. L’evento è promosso da Falcri Banca Toscana e vedrà la
partecipazione di esponenti del mondo dell’economia e delle istituzioni. Alla tavola rotonda parteciperà anche
l’On. Antonello Giacomelli, membro della commissione finanza alla Camera dei deputati. 
La Toscana è una regione al bivio tra rilancio e marginalità. La struttura regionale del credito tra mille tensioni cerca
un ruolo per il rilancio produttivo del territorio. 
Le forze sociali, politiche e economiche si devono così interrogare con le istituzioni regionali su una linea politica
per fare uscire l’economia dal pantano e dalla stagnazione. Il convegno pomosso dalla Falcri vuole essere un
contributo alla formazione di questo progetto condiviso.

Firenze

FRANCESCO
PACINI

Senza memoria non c’è futuro. Senza radici c’è
lo smarrimento, inevitabile, delle stesse pro-

prie ragioni d’essere. Considerazioni, queste, che
sgorgano immediate nel ripensare alla figura di En-
zo Pezzati, ad un anno dalla sua scomparsa, avve-
nuta il 19 marzo 2005. È stato, Pezzati, una per-
sonalità chiave del cattolicesimo democratico fio-
rentino e toscano, l’emblema di un modo di fare
politica nella fedeltà ai valori propri dell’esperien-
za originaria della Democrazia Cristiana, all’inse-
gna di un rigore necessario per onorare il servizio
della politica e tenerlo distante dai rischi di cedi-
menti che purtroppo anche questa stagione ci sta
ampiamente dimostrando. Di lui, immediata-
mente, ci viene alla mente la statura istituzionale
costantemente dimostrata nel suo impegno di

presidente del consiglio regionale della Toscana,
carica rivestita (primo esponente dell’opposizione
a salire, per unanime consenso dell’assemblea, nel
più alto scranno di Palazzo Panciatichi) per un
triennio, dal 1987 al 1990, anno in cui l’intervenuta
malattia lo costrinse a ritirarsi dalla vita politica la-
sciando un vuoto davvero incolmabile. Era stato,
Pezzati, fino al momento dell’elezione alla presi-
denza dell’assemblea legislativa regionale, la figu-
ra di riferimento costante della DC a Palazzo Pan-
ciatichi, fra i cui banchi prese posto sin dal primo
insediamento della Regione (1970), diventandone
autorevole capogruppo in un contesto politico se-
gnato, non dimentichiamocelo, da una contrap-
posizione ideologica forte con l’allora Partito Co-
munista, principale forza di governo in Toscana.
La chiarezza della posizione politica, l’autorevolezza
del suo agire, la serietà senza cedimenti dei com-
portamenti, portarono all’esperienza consiliare
dei democratici cristiani un valore aggiunto che

seppe tradursi nella capacità di essere davvero op-
posizione costruttiva, capace di esercitare il dove-
roso controllo sull’agire e sulle responsabilità del
governo regionale e delle maggioranze che via via
lo sostenevano. Più che l’elenco delle iniziative as-
sunte, a memoria viva di quella capacità di guida
valgono i numerosi ricordi di coloro che ebbero il
piacere della “leadership” di Enzo Pezzati nella pro-
pria esperienza istituzionale, Ricordi che portano
indissolubilmente, e senza retorica, all’afferma-
zione di un orgoglio tuttora vivo e presente per il
servizio reso alla società toscana nel mandato con-
siliare. La memoria, dunque, e le radici. Nella pri-
ma è vivo il ricordo di Pezzati, nelle seconde il suo
servizio alla politica e alle istituzioni non può che
avere un posto di rilievo. Per noi, legati con orgo-
glio a quella esperienza politica, ma anche, lo spe-
riamo, per tutti coloro che ancora oggi credono al-
la politica strumento di democrazia e servizio al
Paese.

Lunedì in consiglio regionale si ricorda
Enzo Pezzati, la politica nel nome della Dc

Fanfani e la “Legalità calpestata”:
«È fondamentale dare un segnale
di cambiamento agli italiani»

GROSSETO

PRATO

Il via alla campagna elettorale dell’Ulivo
Anche Prato ha dato il via alla campagna elettorale. Lo ha fatto con un dibattito pub-
blico in piazza S. Maria del Cestello alla presenza dei capilista Vannino Chiti e Anto-
nello Giacomelli.
(nella foto da sinistra: Lamberto Gestri, Marco Romagnoli, Antonello Giacomelli, Van-
nino Chiti e Gianni Del Vecchio)


